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DIO è l’Amore
Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca

· DIO è l’Amore
Grazie, Signore, perchè ci hai dato l’amore, capace di cambiare la sostanza delle cose.

Dio ha concesso una  sola via alla vita: l’amore,

una sola via al successo: l’amore, una sola via alla felicità: l’amore.

Non c'è che una vecchiaia: quella che nasce dal  rifiuto dell'amore.

(Madre Teresa di Calcutta)
· DIO è l’Amore

Sion ha detto: «II Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato».

Si dimentica forse una donna del suo bambino,

così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere?

Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai.
Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani...
(Isaia 49, 14-16)

Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi.

Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio, e Dio dimora in lui.

(1Gv 4,16)

· Dio è l'Amore

· Ha creato l'amore

· Ci ha creati per amore

· Ci ama di un amore…
· infinito
· eterno
· disinteressato

· personale
Cerchiamo di entrare nel mistero, senza stupirci delle difficoltà che rendono ardua
 la comprensione di una cosi grande realtà.

· L'amore di Dio dunque:

 - è infinito: senza difetti e senza limiti. È un amore «la cui misura - dice S. Agostino - è quella di amarci senza misura». È un amore la cui estensione e intensità non hanno confronti, e sono irraggiungibili, anche se, per ipotesi. potessimo assommare tutti gli affetti più puri della terra.

Per intenderci: non si ottiene il calore del sole sommando tutte le fiamme che bruciano sulla terra... perché il sole supera qualitativamente il loro calore, e la loro somma non può raggiungere il calore del sole... che è tutta un'altra cosa! E così è dell'amore di Dio, che è...
· qualitativamente diverso,

· quantitativamente superiore a ogni umano affetto, per quanto grande e sublime!

- è eterno: dall'eternità il Signore ha previsto e voluto tutta la creazione e, in essa, ogni singola persona vivente. Ha previsto quindi anche te! Sei a Lui presente da quando Egli esiste, cioè da sempre. Ti ama da sempre e ti amerà per sempre. Sei quindi, in certo modo eterno come Lui.

- è disinteressato: è un amore la cui essenza è quella di dare e non di ricevere; contrariamente a quanto avviene in noi, che, nulla, ordinariamente, facciamo senza averne o sperarne un contraccambio.

Dio ha ed è tutto! Creandoti, non ha aumentato la sua felicità, ma ha voluto comunicare a te quella felicità che Egli possiede pienamente dall'eternità.
- è personale: Dio ama con tutto se stesso ogni singola creatura; l’ama come se al mondo non ci fosse che lei sola, perché il suo amore è infinito e quindi indivisibile. E tale è il suo amore, anche se nel mondo sono vissuti, vivono e vivranno miliardi e miliardi di persone. Dio non ama in serie, non si dirige agli uomini in blocco, non ha rapporti rivolti alla massa,e quindi impersonali e superficiali, al punto da ignorare le vicende personali di ognuno...Di ciascuno invece conosce
- il nome,

- i sentimenti,

- le inclinazioni.

- il carattere,

- le aspirazioni.

- le gioie.

- le ansie,

- ciò che appare.

- ciò che gelosamente nascondiamo.

- il passato.

- il futuro.

Ti conosce non per quello che gli altri vedono
 ma per quello che sei nella realtà più intima e segreta.

Ti conosce come nessuno ti conosce.

Ti ama come nessuno ti ama, e proprio come sei e per quello che sei:

- con le tue particolari qualità e deficienze;

- con i tuoi limiti e con le tue riserve;

- con le tue innumerevoli infedeltà;

- con i tuoi slanci di generosità e di bene.

Creando, Dio non si ripete.

I modelli che gli escono dalle mani sono sempre nuovi e originali, per quell'infinita fantasia che contraddistingue i suoi atti creativi.

Tu sei quindi un esemplare unico e irripetibile, che Lui, e Lui solo, conosce completamente, fino nei minimi particolari.

Ti conosce e ti ama personalmente, senza mai confonderti con nessun altro.

Nessuno pronuncia il tuo nome con l'interesse e il calore coi quali lo pronuncia Lui, come nessuno sa pronunciare il nome del figlio con l'intensità d'amore di una mamma!

Si può dunque affermare che c'è un solo vero innamorato di te, ed è il tuo Dio!

Per Lui, nonostante tu sia un piccolo nomo o una piccola donna confusa nel mondo, sei «termine fisso d'eterno consiglio».

Sei la cosa che incredibilmente lo affascina più di ogni altra.

Sei la sua vera, grande passione!
E per dimostrartela tutta, ti ha donato ciò che aveva di più caro e di più prezioso:

il suo Figlio Gesù.
E difficile capire l'amore di Dio che ci trascende e sembra tanto lontano da noi!

Ma questo amore, in Gesù, si è fatto
- più comprensibile.

- più accessibile,

- più concreto.

- più vicino,

perché Gesù, pur restando vero Dio, si è fatto in tutto uomo come noi ed è diventato nostro fratello. Cerca allora, attraverso Gesù, di risalire a Dio e di scoprire questo unico grande Amore, che mai ti tradirà.

Se riuscirai a sentirlo vicino,

· troverai l’orientamento sicuro

· incontrerai la persona più amabile

· troverai il modo per non essere

          -mai solo

          -mai scoraggiato

              - mai perduto

Capirai il vero senso della vita
 e la potrai godere in tutta la sua immaginabile ricchezza
 e nella sua affascinante bellezza.

Martedì - 1 febbraio 2011 – Eb 12,1-4; Sal 21
· Mc 5, 21-43

21 Essendo passato di nuovo Gesù all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. 22 Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi 23 e lo pregava con insistenza: «La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva». 24 Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.25 Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia 26 e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, 27 udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: 28 «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». 29 E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male.30 Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi mi ha toccato il mantello?». 31 I discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?». 32 Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33 E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34 Gesù rispose: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».35 Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». 36 Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, continua solo ad aver fede!». 37 E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38 Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. 39 Entrato, disse loro: «Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». 40 Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina. 41 Presa la mano della bambina, le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico, alzati!». 42 Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43 Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare.

Medita (Paolo Curtaz )
Due miracoli, splendidi, ci aiutano a volgere lo sguardo a questo Dio che ama la vita e che ci guarisce nel profondo. L'emorroissa, tra la folla, è l'unica che, toccando Gesù, avverte la sua forza, la dynamis, entrare in lei e guarirla; eppure, fanno notare scocciati gli apostoli a Gesù, molti lo stanno toccando, ma ad una sola persona è permesso di ricevere la forza del Maestro. E' il cuore umile dell'ammalata ad aprire la porta della forza del Signore, è la sua fede che la differenzia dagli altri: è il nostro atteggiamento che ci cambia la vita, non l'intervento magico di Dio! La figlia di Giairo è un miracolo straordinario, soprattutto nella descrizione dell'atteggiamento di Gesù: non sentite lo stridore della folla che piange e urla e all'affermazione di Gesù improvvisamente si mette a deriderlo? Gesù li scaccia: il loro dolore è fasullo, di facciata, solo ai genitori e ad alcuni apostoli è concesso di entrare, solo chi davvero è toccato nel cuore da questa tragedia è concesso di capire in profondità il mistero di Dio.

Prega
Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici da tutti i popoli, perché proclamiamo il tuo santo nome e ci gloriamo della tua lode. Davanti al dolore degli altri, Signore, donaci la tua sensibilità e la tua fede,

 la tua delicatezza e la tua potenza, Dio che ami la vita! 


Un pensiero per riflettere

L'intero sistema dell'universo si regge sull'amore, sull'armonia e sulla solidarietà. Se orienti la tua mente verso questi principi,  sarai in grado di valicare qualsiasi ostacolo.   Wayne W. Dyer
Mercoledì - 2 febbraio 2011 – (Presentazione del Signore) – Eb 2,14-18; Sal 23
· Lc 2, 22-40 

22 Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, 23 come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; 24 e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore.25 Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d'Israele; 26 lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. 27 Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, 28 lo prese tra le braccia e benedisse Dio: 29 «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace secondo la tua parola; 30 perché i miei occhi han visto la tua salvezza, 31 preparata da te davanti a tutti i popoli, 32 luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele».33 Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34 Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione 35 perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima». 36 C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, 37 era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 38 Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.39 Quando ebbero tutto compiuto secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazaret. 40 Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui.

Medita (Paolo Curtaz )
Oggi ricordiamo la Presentazione di Gesù al Tempio; in questo giorno, nei tempi antichi, si benedicevano le candele per tutto l'anno, a significare quella luce delle nazioni che profetizza il vecchio Simeone: la presenza del Signore Gesù; un forte richiamo Pasquale, quello di oggi, a ricordarci della luce del Signore Risorto simboleggiata dal cero pasquale. 

Quaranta giorni dopo la nascita di Gesù avviene la circoncisione: un gesto semplice e antico che indicava un'appartenenza a un popolo, ad una storia. Fa una certa impressione vedere questa coppia di Nazareth compiere questo gesto, questo Dio che non si sottrae al gesto dell'alleanza, che asseconda le tradizioni, che si riconosce nella scelta di compromettersi con l'esperienza del popolo di Israele. 

Famiglia povera - offrono due colombi, la tariffa prevista per le famiglie povere - Giuseppe e Maria, ancora tutti stupiti degli eventi accaduti durante la nascita di Gesú, restano di nuovo sconcertati dalla presenza del vecchio Simeone, un habitué del Tempio che riconosce in questo neonato la presenza stessa di Dio. Simeone è il simbolo della fedeltà del popolo di Israele che aspetta con fiducia la venuta del Messia; la costanza e la perseveranza di molte persone anziane che nella loro semplice fede ancora frequentano le nostre comunità investite dai radicali cambiamenti della nostra contemporaneità; ma - nello stesso tempo - Simeone è il simbolo dell'uomo che aspetta perché sì la vita è desiderio, la vita è cammino, la vita è attesa. Attesa di luce, di salvezza, di un qualche senso che sbrogli la matassa delle nostre inquietudini e dei nostri "perché". 

Quante volte incontro persone che si lamentano del fatto di non aver potuto tenere in mano il loro destino, di aver dovuto rincorrere una vita non scelta, di avere fatto dei progetti che gli si sono sbriciolati in mano. A loro, a me, Simeone insegna a perseverare, ad affidarsi, a capire che la vita vera è oltre, è altrove, è diversa dai risultati che riusciamo a conseguire, dai sogni che riusciamo a realizzare. 

Bellissima la preghiera intensa di Simeone che finalmente vede l'atteso: ora è sazio, soddisfatto, ora ha capito, ora può andare, ora tutto torna. La vita è così, amici, bastano tre minuti per dare senso e luce a tutta una vita di sofferenze, tre minuti per dare luce ad una vita di attesa. L'importante è avere un cuore spalancato, capace, non rinchiuso dal dolore e dalla sofferenza, non asfaltato, non superficiale... Incontrare il Signore o intuirne la presenza, avere insomma fede, credere e sperare significa proprio mettersi in ascolto e attendere, anche tutta la vita se necessario. 

Certo: duro è perseverare nell'attesa, eppure è una scommessa ardita che tutti siamo invitati a compiere perché la nostra intera vita diventi attesa di una risposta esaustiva e soddisfacente che - infine - colmi i cuori. Simeone ha visto la luce: la luce già c'era, già esisteva, già era manifesta, e lui la vede, lui se ne accorge. La fede è un evento di apertura, è un accorgersi perché - lo so è un paradosso, che ci posso fare? - davanti al sole possiamo ostinatamente tenere gli occhi chiusi e dire: il sole non esiste. 

Chiediamo al Signore di alleggerire il nostro cuore, di non permettere che la sofferenza o la superbia ci chiudano gli occhi al vero e al bene che risplende nelle pieghe del nostro martoriato e fragile tempo. A Maria Simeone profetizza sofferenza. Questa acerba adolescente che ha creduto nella follia di Dio si trova ora, per la prima volta, davanti alla misura della sua scelta: la misura dell'amore. Maria sa che accogliere Dio le costerà fatica, e tanta. Sa che ormai la sua vita è e resterà diversa. Eppure crede, vi aderisce, vi acconsente. Perché amare può voler dire, in certe occasioni, patire. Sia lei, oggi, a insegnarci a vivere l'amore fino alla fine, a imparare a donare tutto di noi, per tramutare il dono il concretezza, il sentimento il gesto, l'amore in dono.

Prega
Dio onnipotente ed eterno, nella festa della Presentazione al tempio del tuo unico Figlio fatto uomo, concedi anche a noi di essere presentati a te pienamente rinnovati nello Spirito. O Dio, che hai esaudito l'ardente attesa del santo Simeone, compi in noi l'opera della tua misericordia;  tu che gli hai dato la gioia di stringere tra le braccia, prima di morire, il Cristo tuo Figlio, concedi anche a noi con la forza del pane eucaristico di camminare  incontro al Signore, per possedere la vita eterna. Per Cristo nostro Signore.

Un pensiero per riflettere

Davanti alle nostre mancanze non arrabbiamoci, non aggiungiamo un male ad un altro male, ma conserviamo la pace interiore, e dedichiamoci con coraggio a convertirci. La virtù non è una pera che si mangia in un solo boccone.

Giovedì - 3 febbraio 2011  – Eb 12,18-19.21-24 

· Mc 6, 7-13

7 Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi. 8 E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; 9 ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche. 10 E diceva loro: «Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo. 11 Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro». 12 E partiti, predicavano che la gente si convertisse, 13 scacciavano molti demoni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano.

Medita (Paolo Curtaz )
Diventare "apostoli", cioè missionari, è un'esigenza assoluta del vangelo. Anzi, Marco fa intendere che la missionarietà è la verifica dell'incontro, la cartina al tornasole della veridicità del nostro incontro con il Signore. Sviluppando questo discorso la chiesa giungerà a dire, ai nostri giorni, che o la chiesa è missionaria o non è. E per missione non intendiamo soltanto la missione "ad gentes", nei paesi in cui l'annuncio del vangelo non è ancora stato portato, ma la missione nel luogo in cui viviamo, nel nostro contesto, nel nostro lavoro. Esiste un equivoco di fondo rispetto alla trasmissione della fede: che un popolo, una nazione, possano diventare cristiani e restarlo nei secoli. E' davvero così? O la fede non è piuttosto conquista personale continuamente da motivare? Non c'è forse il rischio di sedersi, di abituarsi, di restare nello 'status quo'? Incontro ancora cristiani (sempre meno, grazie a Dio!) convinti che l'Italia sia un paese cristiano. Se con ciò intendiamo un paese con radici e cultura ispirata al cristianesimo, d'accordo, ma la nostra gente è, nella maggioranza, ben lontana dal vivere il vangelo! Non sta forse qui l'esatta interpretazione del fenomeno tanto diffuso, dei figli che non seguono le orme dei parenti cristiani? Anche in mezzo a noi abbiamo delle mamme e delle nonne angustiate per i propri figli. Tranquille! Ciò che potevate dare l'avete dato e se veramente lo avete vissuto, dandolo, non resterà sterile; lasciate fare a Dio! Pensate forse che il suo braccio si sia accorciato? Portate i vostri cari nella preghiera e pensate a vivere voi il vangelo, il resto è affare di Dio. Lo dico perché molto spesso nel rapporto di fede tra genitori e figli intervengono elementi di disturbo che poco hanno a che vedere col vangelo: fragilità psicologiche, dinamiche del profondo che possono creare tensioni. Se vostro figlio non ha risolto il conflitto adolescenziale dentro di sé con la vostra immagine, state certi che probabilmente la sua fede ne verrà alterata! In certe situazioni è forse meglio star zitti e vivere al meglio la nostra interiorità senza prediche o moralismi inopportuni. 

Oggi, lo sapete, occorre una grande sensibilità e una grande prudenza per essere credibili, specie come cristiani. Esiste un sottile scetticismo nei confronti delle religioni 'storiché, rivelate, e perciò l'annuncio del vangelo parte svantaggiato; ma, se siamo credibili, lo Spirito può spalancare il cuore di chi ci ascolta. Quanti esempi avrei da portare! Credibili, amici, non perfetti o saccenti o, peggio del peggio, giudicanti. No: compagni di strada, testimoni. Amo perciò leggere le indicazioni che Gesù da agli apostoli (7,6-13) in questa prospettiva di autenticità e condivisione. Niente bisacce, sandali, tuniche eccetera, che significa, a mio avviso, essenzialità. Siamo apostoli, Signore, chiamati a portare la tua Parola là dove oggi vivremo, con semplicità ed autenticità, più attenti ad amare che ad imporre la nostra prospettiva delle cose...

Prega

Salvaci, Signore Dio nostro, e raccoglici da tutti i popoli, perché proclamiamo il tuo santo nome e ci gloriamo della tua lode. Signore, io vorrei essere capace di testimoniarti, di portare la tua Parola di verità  frà gli uomini, nel mondo in cui vivo. Ma sono assillato dalle difficoltà, ho troppa paura di non riuscire, sono tanto incerto. Fammi capire che il successo non dipende dalle mie capacità, ma dal tuo volere.

Un pensiero per riflettere

Dobbiamo attenderci gli attacchi del demonio.

 Come possiamo sperare che ci lascerà tranquilli se ha tentato anche nostro Signore Gesù ?

Venerdì - 4 febbraio 2011 – Eb 13,1-8; Sal 26
· Mc 6,14-29

14 Il re Erode sentì parlare di Gesù, poiché intanto il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risuscitato dai morti e per questo il potere dei miracoli opera in lui». 15 Altri invece dicevano: «E' Elia»; altri dicevano ancora: «E' un profeta, come uno dei profeti». 16 Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato!».
17 Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. 18 Giovanni diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». 19 Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, 20 perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.21 Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. 22 Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». 23 E le fece questo giuramento: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». 24 La ragazza uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». 25 Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: «Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista». 26 Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. 27 Subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli fosse portata la testa. 28 La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. 29 I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Medita (Paolo Curtaz)
Da sempre essere cristiani è un segno di scandalo per le tenebre. Dove c'è il male e c'è un vangelo predicato con energia nascono conflitti. Sapete quante migliaia di cristiani vengono uccisi ogni anno a causa del vangelo? Quanti sindacalisti, catechisti, operatori pastorali sono spazzati via dai regimi di destra e di sinistra perché scomodi? (Magari gente che alla domenica assiste alla Messa nelle Cattedrali, tutti a posto con la loro coscienza...). Prepariamoci alla lotta, allora, e interroghiamoci sulla testimonianza del nostro cristianesimo da poltrona e pantofole. In Università ti hanno preso in giro per il tuo essere cristiano? Pensa a chi per Cristo è torturato! 

Nel nostro mondo occidentale la persecuzione, al momento, è sparita. I cristiani non li si massacra, li si omologa, li si assorbe, li si "normalizza". Esagero? In Italia i cristiani sono ben visti solo se si occupano di emarginazione. Allora sono dei santi. Ma appena spieghiamo il perché del nostro gesto, facciamo propaganda. Il mondo ci vorrebbe infermieri della Storia. No, grazie, lo facciamo anzitutto per Cristo... 

Insieme ai tanti Giovanni Battista che vengono uccisi nel nostro mondo, Signore, ti rendiamo onore e ti chiediamo la forza per vivere con serenità la nostra testimonianza.

Prega

Signore, liberami dalla tentazione di cercare la gloria umana e di cedere alla lusinghe del potere terreno. Fa’  che io non abbia esitazione nel dover scegliere. Il debole Erode, l’opportunista Erodiade, la superficiale Salomè sono tanto vicini a me: donami, Signore, la forza di stare dalla parte di Giovanni Battista, dalla parte della vera vita.  Fa che io non tenga alla mia testa più che alla tua parola di vita.

Un pensiero per riflettere

Bisogna essere pazienti verso se stessi e sopportare le proprie mancanze come si sopportano quelle degli altri, ma bisogna anche non lasciarsi prendere dalla pigrizia e sforzarsi sempre di  migliorare.

Sabato - 5 febbraio 2011 - Eb 13,15-17.20-21; Sal 22
· Mc 6,30-34

30 Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 31 Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’». Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 32 Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.33 Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. 34 Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.

Medita (Paolo Curtaz)
Gli apostoli tornano dall'invio in missione: ora sono loro ad avere parlato del Regno, tornano entusiasti, ci riferisce in un brano parallelo Luca, ma stanchi dalla tensione e dai tanti chilometri percorsi... Gesù, con tenerezza, lo avete sentito, propone loro un momento di riposo con lui, un ritiro vero e proprio ma, appena giunti nel luogo prescelto, la folla già li aspetta; Gesù, invece di snervarsi, sente compassione, perché vede la gente come pecore senza pastore e si ferma di nuovo ad insegnare; un bellissimo quadro della quotidianità del gruppo degli apostoli, quello di oggi, denso di umanità e di compassione. E penso ai tanti fratelli e sorelle che lavorano "full-time" per il Regno, agli amici preti che stanno ascoltando queste parole in un vecchia canonica di montagna o a quelli che stanno organizzando la domenica che viene in una caotica parrocchia di periferia; penso alle tante suorine che – in età di pensione – ascolteranno queste parole in una corsia di ospedale dove fanno servizio dodici ore al giorno 365 giorni all'anno, penso a quei volontari che in nome del Nazareno stanno offrendo un aiuto, una parola, una speranza in questo momento senza che nessuno li ringrazi, penso alle coppie che faticano a ritagliarsi uno spazio di preghiera, alla sera, messi a nanna i bimbi, per restare ancorati al Maestro. Penso alle tante volte che loro, come me, si sono chiesti se ne valesse davvero la pena di rischiare tutto, di gettare la vita nelle mani di un tale venuto duemila anni fa, se davvero sia stata la scelta migliore. 

Sì, amici, sì, per sempre. Sì per tutte quelle volte che il Signore ci accorda di vedere la folla come pecore senza pastore, per tutte quelle volte che sentiamo compassione vera, evangelica, per gli ultimi del mondo, per tutte quelle volte che abbiamo la gioia di vedere la parola del Signore, la sua non la nostra, toccare il cuore delle persone e dar loro speranza. Andiamo da Lui, allora, dal Maestro a riposarci un poco.

Prega

La preghiera, Signore, non è così facile. È necessario fare silenzio dentro di sé,  ritirarsi in disparte, se non  fìsicamente, certo nei pensieri e nelle preoccupazioni. Aiutami, Signore, perché non so cercare la solitudine dove posso stare solo con te.  Non so nemmeno cercare il  riposo, e il tempo libero mi disperde in mille distrazioni. Liberami tu, Signore, dall'assillo di avere sempre qualcosa da fare,  dalla frenesia di essere sempre in mezzo alla gente, dalla ricerca estenuante di rumori e  confusione. 
Un pensiero per riflettere

Tutti possono pregare! Il ricco e il povero, il forte e il debole, il sano e il malato, il santo e il peccatore. La preghiera è sempre a nostra disposizione, più di ogni altra cosa.

Domenica - 6 febbraio 2011 – (V del tempo ordinario) – Is 58,7-10; Sal 111; 1Cor 2,1-5

· Mt 5,13-16

13 Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 14 Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15 né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16 Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.

Medita (Paolo Curtaz)
Stamani mi sono consolato leggendo la giornata tipo di Gesù così come ce la racconta Marco. 
Leggete bene, per favore, guardate alla quantità impressionante di attività del Nazareno: annuncio del vangelo, ascolto delle persone, guarigioni, il simpatico quadretto della guarigione della suocera di Pietro. Ma il cuore della Parola di oggi è in quell'annotazione finale; Gesù che – di notte – scappa quasi di nascosto per rifugiarsi nella preghiera. 

Sì, amici, è la preghiera il segreto di Gesù, è questo prolungato e notturno colloquio col Padre che gli dona la forza di farsi carico di tutta la sofferenza che lo circonda, di affrontare le incomprensioni e le fatiche della sua vita apostolica. Anzi, più la situazione si ingarbuglia, più la sua fama cresce, più gli impegni si moltiplicano e più tempo Gesù dedica a questa preziosa attività. 

Purtroppo, però (o per fortuna?) nulla sappiamo della sua segreta preghiera notturna, non un manuale, non un libretto di istruzioni. E allora naufraghiamo, un po' smarriti, un po' amareggiati. Intendiamoci, amici: chi ha una bella vita di preghiera smetta li leggere, non si turbi. Ma chi, come me, fatica a pregare, si perde appena inizia a recitare una formula, abbia la pazienza di leggere. La preghiera non è una lista di richieste a Dio, la preghiera non è uno sforzo che ci imponiamo al fine di dirci ancora discepoli, la preghiera non è necessariamente legata al desiderio e alle voglie... 

La preghiera, ci suggerisce Gesù, è questo misterioso e intimo incontro con l'assoluto di Dio, è il silenzio che invade il cuore e ci dona la capacità di leggere la nostra vita e la storia. All'inizio è difficile, certo: si ha l'impressione di parlare con un muro, ci si sente ridicoli. Bisogna insistere, con umiltà, lasciare che la Parola di Dio faccia breccia nei nostri mille pensieri, riesca a perforare la scorza dell'abitudine e allora accade. 

Accade, amici, promesso. Accade che quel brano di Vangelo ascoltato mille volte canti nel tuo cuore e ti faccia sgorgare un fiume di lacrime. Accade di non avere parole per esprimere il tuo scoraggiamento e di recitare un salmo che ti affiora dal profondo della memoria. Accade di udire la parola giusta al momento giusto, in una parola la preghiera diventa silenziosa presenza che riempie e motiva la vita. All'inizio è un po' difficile e faticoso, ma non scoraggiatevi: la preghiera ha bisogno di un luogo, di un tempo, di una parola detta e ricevuta, di una comunità in cui celebrarla. 

Di un luogo, anzitutto: perché non prendere la bella abitudine, in casa nostra, di ritagliare un luogo di deserto: la bibbia, una candela, un'icona possono bastare per fare di quella mensola una piccola Cattedrale. Un tempo: cinque minuti al giorno di orologio vissuti nel silenzio, con la Parola di Dio in mano, nel momento più opportuno (chi al mattino presto, chi alla sera, chi sulla panchina del parco in pausa pranzo). Una parola detta: la mia giornata, il mio stato d'animo, il mio "grazie", l'importante e che sia autentica e rivolta la Padre che sa ciò di cui ho bisogno. 

Una parola ricevuta: leggendo un salmo, la Parola ascoltata alla domenica, un brano di vangelo – breve – da leggere due o tre volte invocando lo Spirito e concludo – sempre! – con la preghiera insegnataci dal Maestro e con un'invocazione alla prima dei discepoli, Maria di Nazareth. Infine la tensione verso la comunità: nella celebrazione gioiosa e festosa della domenica, se possibile, nel partecipare ad un incontro infrasettimanale, nel sapere che mentre sto pregando, certamente da qualche parte del pianeta un altro fratello cristiano sta pregando con me (una globalizzazione dell'amore!). 

E' possibile, amici, credetemi, la preghiera può cambiare la vita, renderla più autentica e felice. La preghiera può scaturire dal cuore quando meno te l'aspetti: un requiem se al telegiornale sentiamo di qualche uccisione, un augurio segreto (terroristi dello Spirito!) a quel tale imbronciato seduto di fronte a me sulla metro, una lode insieme a frate Francesco ai primi tepori della primavera... E voi coppie cristiane, non esitate a pregare insieme, almeno un Padre Nostro recitato insieme, per affidare a Dio la vostra famiglia. Il segreto della vita di Gesù è il suo intimo colloquio col Padre. Perché non imitarlo?

Prega

O Padre, non vogliamo possedere nessun vanto,  nessuna gloria ma solo il nome  del tuo Figlio crocifìsso e risorto, un nome più prezioso e potente dell'oro e dell'argento per far alzare e camminare chi ha bisogno di speranza. È la sua Parola la luce che ci affidi perché si ravvivino i luoghi imprigionati dalle tenebre è il vangelo la lampada che non si consuma, il sapore incorruttibile da dare all'esistenza. E sorgeranno le nostre opere buone, come un sole che non tramonta, perché acceso al tuo splendore.

Un pensiero per riflettere

"Vegliate e pregate per non cadere in tentazione" Mt 26,41, cioè per non essere privati dello spirito di Dio; le veglie e la preghiera infatti ci aprono alla sua grazia.

Una piccola storia per l’anima

Il fulmine
(Bruno Ferrero)

Durante la celebrazione della Messa domenicale, scoppiò improvvisamente un violento temporale. Un fulmine colpì il campanile e fece tremare le pareti della chiesa, che era gremita di gente. Il celebrante, visibilmente scosso, si rivolse ai fedeli: "Interrompiamo un attimo la Messa", disse. "E mettiamoci a pregare...". 

L'abitudine impolvera, incrosta, spegne anche le cose più belle e più grandi. E si finisce a farle "per finta".
Lunedì - 7 febbraio 2011 – Gn 1,1-19; Sal 103 

· Mc 6, 53-56

53 Compiuta la traversata, approdarono e presero terra a Genèsaret. 54 Appena scesi dalla barca, la gente lo riconobbe, 55 e accorrendo da tutta quella regione cominciarono a portargli sui lettucci quelli che stavano male, dovunque udivano che si trovasse. 56 E dovunque giungeva, in villaggi o città o campagne, ponevano i malati nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano.

Medita (Paolo Curtaz)
 La malattia è oggi un tema dimenticato, riservato agli addetti del settore e a chi – sfortunatamente – ne fa esperienza sulla propria pelle. D'altronde nel mondo super-efficiente come il nostro, la malattia è discrepanza, fastidio, dimensione che intristisce, quindi meglio non parlarne o, al limite, parlarne quando roboanti proclami dei successi della ricerca suscitano improbabili speranze in un futuro che, comunque, non potremo vedere. Meglio affrontare, però, il tema della malattia perché, come quello della morte, è uno dei temi assolutamente certi della nostra vita; gli ebrei prima e i cristiani poi hanno lungamente riflettuto sulla malattia e la morte, sulla loro origine, giungendo ad affermare che la malattia e la morte sono contrari all'armonia, sono comunque dolorosa discrepanza nel capolavoro del cosmo; un'ulteriore riflessione porterà la Scrittura a vedere nella malattia la conseguenza della disobbedienza e dell'arroganza dell'uomo al progetto di Dio. Una cosa però è certa: Dio non ama la malattia, ma ama le persone ammalate, e una risposta semplice e certa su questo tema non possiamo pretendere di averla. Leggendo il Vangelo, però, emerge chiaramente che la guarigione dalla malattia è prima evento interiore che esteriore, confermando così l'intuizione di altre culture per cui la malattia non è che il segno di un profondo malessere interiore. Gesù guarisce, ma sa che la salute non è tutto, più della salute c'è la salvezza. Vero: ho incontrato giovani pieni di salute buttare via la loro vita in una dose di eroina e malati gravi affrontare la vita con una serenità e una profondità impressionanti. Chiediamo la salute, allora, la salute del cuore anzitutto e quella del corpo, sapendo però che potrà succedere di essere raggiunti dalla malattia; chiediamo allora al Signore di poterla affrontare consapevolmente, come momento inevitabile della vita che può condurci ad una dimensione inesplorata della nostra vita.  Guarisci nel profondo ciascuno di noi, Signore, donaci salute nel corpo e nello spirito!

Prega

O Cristo, nostro unico mediatore, tu ci sei necessario per venire in comunione con Dio Padre,per diventare con  te, che sei suo Figlio unico e Signore nostro, suoi figli adottivi, per essere rigenerati nello Spirito Santo. Tu ci sei necessario, o solo vero maestro delle verità recondite della vita,  per conoscere il nostro essere e il nostro destino, la via per conseguirlo. Tu ci sei necessario, o grande paziente dei nostri dolori, per conoscere il senso della sofferenza e per dare a essa un valore di espiazione e di redenzione. Tu ci sei necessario, o Cristo, o Signore, o Dio con noi... (Paolo VI).

Un pensiero per riflettere

"Evita la collera quanto puoi, non giudicare nessuno e specialmente quelli che ti mettono alla prova. Pensandoci bene, capirai che sono loro che ti conducono alla maturità"
Martedì - 8 febbraio 2011 – Gn 1,20-2,4a; Sal 8
· Mc 7, 1-13

1 Allora si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi venuti da Gerusalemme. 2 Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani immonde, cioè non lavate - 3 i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavate le mani fino al gomito, attenendosi alla tradizione degli antichi, 4 e tornando dal mercato non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, stoviglie e oggetti di rame - 5 quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani immonde?». 6 Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. 7 Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini.8 Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». 9 E aggiungeva: «Siete veramente abili nell'eludere il comandamento di Dio, per osservare la vostra tradizione. 10 Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e chi maledice il padre e la madre sia messo a morte. 11 Voi invece dicendo: Se uno dichiara al padre o alla madre: è Korbàn, cioè offerta sacra, quello che ti sarebbe dovuto da me, 12 non gli permettete più di fare nulla per il padre e la madre, 13 annullando così la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Medita (Paolo Curtaz)
Gesù è libero di fronte alle norme che regolavano la purificazione rituale, scandalosamente libero; eppure il suo atteggiamento non è quello un po' adolescenziale e un po' snob di chi si sente superiore alle regole della vita comune, no; lui entra nel profondo, nello spirito autentico della norma, senza cadere nel legalismo, il Signore vede la ragione di una norma e ne valuta l'opportunità o meno: la sua non è la ripetizione stanca di una tradizione che ci impedisce di crescere, ma una interpretazione matura e posata dell'obiettivo che la norma vuole raggiungere. La tradizione degli uomini, allora come oggi, rischia di soffocare il comandamento di Dio e troppe volte attribuiamo a Dio pensieri e comportamenti che, in realtà, sono frutto della nostra ostinazione; Gesù non ha detto: "io sono la conservazione" ma "io sono la verità" e la Chiesa, le comunità parrocchiali e religiose devono davvero essere pronte a leggere ogni piccola scelta, ogni tradizione degli uomini alla luce della Parola innovativa del vangelo. Così il rispetto della tradizione diventava un escamotage per non soccorrere i genitori: consacrando al Tempio il proprio reddito non si era tenuti a devolverlo ai genitori bisognosi, contravvenendo – e gravemente – alla norma del rispetto e della tutela dei propri famigliari. 

Oggi, 11 febbraio, ricordiamo anche l'apparizione di Maria a Lourdes, segno di speranza per milioni di ammalati. Sono proprio loro, i fratelli ammalati, ad essere oggi al centro della nostra riflessione e della nostra preghiera: sentano vicina la presenza consolatoria della madre di Dio. 

Prega

Signore, custodiscici sempre con paterna bontà, aiutaci con la tua grazia.  Rendici liberi di fronte alla norma, aiutaci a distinguere le tradizioni degli uomini dal tuo comandamento che è sempre e solo un comandamento d'amore!Insegnaci ad amare, Signore!

Un pensiero per riflettere

... fate il possibile di stargli sempre accanto. Se vi abituerete a tenervelo vicino ed Egli vedrà che lo fate con amore e che cercate ogni mezzo per contentarlo, non solo non vi mancherà mai, ma, come suol dirsi, non ve lo potrete togliere d'attorno. L'avrete con voi dappertutto e vi aiuterà in ogni vostro travaglio.  Credete forse che sia poca cosa aver sempre vicino un così buon amico?  (Cammino di perfezione 26,1)

Mercoledì - 9 febbraio 2011 - Gen 2,4b-9.15-17; Sal 103

· Mc 7,14-23

14 Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e intendete bene: 15 non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; sono invece le cose che escono dall’uomo a contaminarlo». 16 .17 Quando entrò in una casa lontano dalla folla, i discepoli lo interrogarono sul significato di quella parabola. 18 E disse loro: «Siete anche voi così privi di intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può contaminarlo, 19 perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va a finire nella fogna?». Dichiarava così mondi tutti gli alimenti. 20 Quindi soggiunse: «Ciò che esce dall’uomo, questo sì contamina l’uomo. 21 Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, furti, omicidi, 22 adultèri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. 23 Tutte queste cose cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l’uomo».

Medita

In genere non è il male che mi capita o che subisco ad essere la cosa peggiore. La cosa peggiore è il male che ho causato. È la coscienza a dirlo. Si prova meno odio, meno disperazione negli ospedali che fra i delinquenti. Non è l’oggetto, ma l’avidità e l’ingiustizia nel modo di impossessarsene che provocano problemi, a noi e a quelli che sono intorno a noi. La tendenza a caricare gli oggetti materiali di un valore morale può diventare una vera tentazione se si arriva ad una mercificazione e, da essa, all’alibi dell’uomo colpevole o che si sente tale. Bisogna riconoscere la nostra responsabilità personale, e senza scappatoie. Infatti siamo noi a dare valore agli oggetti, non il contrario.

Prega

Tu, Signore, mi metti in guardia dal pericolo di ri​durre la fedeltà a Dio Padre a una osservanza esteriore di pratiche e di leggi. Mi insegni che la fedeltà a Dio passa dal mio cuore, dove conosco la volontà del Padre e decido di compierla, dove sorgono però anche le resistenze, le paure, le «intenzioni cattive», che lo chiudono ad essa, gli impediscono di riconoscerla co​me volontà buona, affidabile. Purifica il mio cuore; donami un cuore, come il tuo, teso a comprendere la volontà del Padre, capace di riconoscerla nelle diverse situazioni della mia esistenza e di compierla con fidu​cia filiale. Amen.
Un pensiero per riflettere

L'erba voglio (nascita e morte). Sopprimo un feto, se voglio, con l'aborto; però, se voglio, ne faccio nascere uno con la procreazione assistita. Prolungo la mia vita, se voglio, sopprimendo embrioni clonati; però se voglio, tronco la mia vita, con l'eutanasia. Cosa voglio, o meglio CHI SONO? Che idea ho di me? (Davide Rondoni) 

Giovedì - 10 febbraio 2011 - Gen 2,18-25; Sal 127

· Mc 7,24-30

24 Partito di là, andò nella regione di Tiro e di Sidone. Ed entrato in una casa, voleva che nessuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. 25 Subito una donna che aveva la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo, appena lo seppe, andò e si gettò ai suoi piedi. 26 Ora, quella donna che lo pregava di scacciare il demonio dalla figlia era greca, di origine siro-fenicia. 27 Ed egli le disse: «Lascia prima che si sfamino i figli; non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». 28 Ma essa replicò: «Sì, Signore, ma anche i cagnolini sotto la tavola mangiano delle briciole dei figli». 29 Allora le disse: «Per questa tua parola va’, il demonio è uscito da tua figlia». 30 Tornata a casa, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

Medita

Ecco che Gesù va in soccorso ai popoli pagani e idolatri della zona di Tiro. L’Agnello senza macchia affronta e si confronta con l’impurità di coloro che, dolorosamente, egli chiama “ cagnolini” per il loro essere schiavi delle passioni e per il loro essere prigionieri del peccato. Ai figli di Israele annuncia che la loro purezza può divenire impura, ai pagani che la loro impurità può divenire pura. Ma non è ancora giunto il tempo dei popoli pagani; Gesù entra nella loro casa, e vuole restarvi nascosto, come è detto: “Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa di Israele” (Mt 10,5-6). La guarigione che Gesù concederà alla figlia di questa donna, pagana per nascita, profetizza la pienezza della salvezza dei gentili, riservata al tempo della passione e della risurrezione. Il pane che deve innanzi tutto saziare i figli e che non conviene gettare ai cani rappresenta il Cristo nel mistero del suo corpo eucaristico, che deve saziare coloro che sono stati purificati dalle acque del battesimo e che sono chiamati perciò figli di Dio. Ecco perché le Scritture ci avvertono: “Chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore... perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna” (1Cor 11,27,30). La donna che si è gettata ai piedi di Gesù ha colto il senso profondo di tali parole e, riconoscendo umilmente la propria condizione, confessa il suo peccato. Con fede si abbandona a Cristo che, giusto e buono, con una sola briciola o una sola parola può rigenerare e salvare sua figlia.

Prega

O Signore, aumenta la mia fede! Ti chiedo questo perché tante volte la mia fede viene meno, diventa pic​cola, resta turbata di fronte alle difficoltà, ai tuoi silen​zi. Donami la fede tenace e lucida della donna pagana, una fede che non si smarrisca di fronte alle avversità, perché ancorata alla certezza che il Padre si prende cu​ra di ogni uomo, conosce ciò di cui ho bisogno e con​tinua a dare cose buone a coloro che gliele chiedono. Amen. 

Un pensiero per riflettere

La donna può fare quello che vuole del suo corpo!: ma noi parliamo del corpo del bambino, non di quello della madre! (Don Oreste Benzi) 
Venerdì - 11 febbraio 2011 - Gen 3,1-8; Sal 31

· Mc 7, 31-37

31 Di ritorno dalla regione di Tiro, passò per Sidone, dirigendosi verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 32 E gli condussero un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano. 33 E portandolo in disparte lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34 guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e disse: «Effatà» cioè: «Apriti!». 35 E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 36 E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo raccomandava, più essi ne parlavano 37 e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa; fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

Medita

 “Io sono nel Padre e il Padre è in me. Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è in me compie le sue opere” (Gv 14,10). Come il Padre, all’inizio dei tempi, plasmò Adamo dal fango muto, soffiandogli nelle narici un alito di vita, così il Figlio, nuovo Adamo, stende la mano su un sordomuto, gli mette le dita nelle orecchie, emette un sospiro e dice: “Effatà” cioè “Apriti!”. La parola di Cristo, come quella del Padre, è creatrice e ricreatrice: egli dice e così è fatto. Il Verbo creatore del mondo apre all’uomo le labbra perché reciti e comunichi le sue lodi, e le orecchie perché ascolti la sua parola: “Ascolta... Israele ...Sono io il Signore tuo Dio”. Toccandola con la saliva che umidifica la sua parola di vita e di gioia, Gesù scioglie la lingua del muto e gli dà lingua e parole nuove. Con l’“unzione” delle palpebre mediante la saliva, Gesù farà ritrovare al cieco nato la vista. Ciò vuole insegnarci che la parola di Cristo, impregnata di questa “unzione”, fa ritrovare al mondo la vera luce.

Prega

Tu, signore, veramente fai bene ogni cosa! Metti l'uomo in condizione di ascoltare e di dire la tua Pa​rola che salva. La tua Parola e la tua azione sono effi​caci: realizzano quello che dicono e quello che mani​festano. Donami il tuo Spirito, perché tenga aperto il mio cuore a un ascolto docile della tua Parola e vinca le resistenze che mi rendono sordo alla tua chiamata. Amen.
Un pensiero per riflettere

La nostra civiltà giuridica ci insegna giustamente che "in dubio pro reo": quando esiste il dubbio sulla colpevolezza di un imputato, egli va assolto per non correre il rischio di condannare un innocente. Allo stesso modo, se anche ci fossero dei dubbi sull'umanità del nascituro, dovremmo trattarlo come una persona per evitare il rischio di commettere un omicidio. (Mario Palmaro in "Manuale di Apologetica" di Rino Cammilleri Piemme 2004 - pag.158) 
Sabato - 12 febbraio 2011 -- Gen 3,9-24; Sal 89

· Mc 8,1-10

1 In quei giorni, essendoci di nuovo molta folla che non aveva da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: 2 «Sento compassione di questa folla, perché già da tre giorni mi stanno dietro e non hanno da mangiare. 3 Se li rimando digiuni alle proprie case, verranno meno per via; e alcuni di loro vengono di lontano». 4 Gli risposero i discepoli: «E come si potrebbe sfamarli di pane qui, in un deserto?». 5 E domandò loro: «Quanti pani avete?». Gli dissero: «Sette». 6 Gesù ordinò alla folla di sedersi per terra. Presi allora quei sette pani, rese grazie, li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. 7 Avevano anche pochi pesciolini; dopo aver pronunziata la benedizione su di essi, disse di distribuire anche quelli. 8 Così essi mangiarono e si saziarono; e portarono via sette sporte di pezzi avanzati. 9 Erano circa quattromila. E li congedò.10 Salì poi sulla barca con i suoi discepoli e andò dalle parti di Dalmanùta.

Medita

Nutrendo, con un miracolo, la folla riunita in un deserto, Gesù rivela che egli è il pane vivente sceso dal cielo, la vera manna che il Signore fece piovere dal cielo nel deserto sui figli di Israele. Egli si offre ai popoli “lontani” come il pane venuto dal cielo che solo può saziare e di cui dirà: “Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6,51). Nel brano del Vangelo di Marco che abbiamo letto, la promessa della vita eterna è implicitamente annunciata dalla menzione dei “tre giorni”. Come Cristo risorgerà al terzo giorno, così egli ha pietà della folla che, dopo tre giorni, sta per venire meno. Egli, il terzo giorno, la rimetterà in piedi e la nutrirà a volontà. Per questa folla, simbolo dei settanta popoli pagani sparsi nel mondo, ci sono sette pani, cioè la pienezza dei beni celesti. Quando Gesù lo viene a sapere, ordina alla folla di sedersi per terra: l’invita a entrare in un riposo “sabbatico” del settimo giorno. Nello spirito di questa abbondanza sabbatica, di questa doppia razione di manna accordata agli Ebrei il settimo giorno, la moltiplicazione miracolosa del pane è già assicurata. Gesù pronuncia allora la benedizione sui sette pani, li spezza e li dà ai suoi discepoli perché li distribuiscano. E queste parole essenziali e profetiche ne annunciano altre: “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno” (Gv 6,54).

Prega

Signore, tu provi compassione per la folla che sta con te ormai da tre giorni; offri il pane a tutti. Non fai distinzione di persone, chiedi soltanto che si lascino ra​dunare da te, che stiano con te, ascoltino la tua Parola, accolgano il pane della vita .Concedimi di comprende​re che il pane vero che nutre è la tua compassione, per la quale hai offerto te stesso; aiutami a venire più fre​quentemente da te, per ascoltare la tua Parola e riceve​re il pane di vita che tu generosamente intendi donar​mi. Amen.
Un pensiero per riflettere

Ma che differenza c'è nel feto tra 90 giorni (che per la L.22 maggio 1978 n.194 si può ucciderlo) e 90 giorni e 1 secondo che invece non si può ucciderlo eccetto casi particolari?

Domenica - 13 febbraio 211 - (VI  del tempo ordinario) – Sir 15,16-21; Sal 118; 1Cor 2,6-10
· Mt 5,17-37
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: "Stupido", dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: "Pazzo", sarà destinato al fuoco della Geènna.
Se dunque tu presenti la tua offerta all'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te,
lascia lì il tuo dono davanti all'altare, va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione.
In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all'ultimo spicciolo!
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: "Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto del ripudio".
Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all'adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: "Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti". Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: "Sì, sì", "No, no"; il di più viene dal Maligno.
Medita
Bisognava formare nei discepoli un forte senso di identità, differente da quella offerta dagli scribi e dai farisei. Scribi e farisei avevano un indubbio fascino sulla gente con la loro pretesa di aver scrutato la Legge fino a coglierne i minimi precetti, necessari per giungere alla perfezione. Conseguentemente, nelle comparse pubbliche si atteggiavano a grandi devoti, ma in realtà nel loro interno erano tetri di egoismo. Non mancavano poi di imporre sulle spalle della gente, come condizioni di alta perfezione, pesanti fardelli, ma loro non li toccavano neppure con un dito (Cf. Mt 23,4). Avevano messo in campo ben 613 precetti di perfezione, facendoli passare per illuminate deduzioni della Legge. Al vertice, al tempo di Gesù, c'erano due rabbì di diverse tendenze che facevano scuola e che disputavano tra di loro. La scuola di rabbì Shammai era di impronta rigorista, quella di rabbi' Hillel di impronta più larga. Le due scuole erano ufficiali, perché era consuetudine che i rabbì al vertice fossero due: uno era il presidente del sinedrio e l'altro il vicepresidente. Nella mente dei discepoli di Gesù non poteva che affacciarsi il pensiero che il loro rabbì, per ritagliarsi uno spazio, avrebbe dovuto distanziarsi dalla Legge, tanto questa era stata presa in esclusiva dalle dotte dispute delle due scuole. Da qui le parole di Gesù: "Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti...". Gesù afferma, esattamente come i rabbì, che la Legge nessun uomo potrà cambiarla perché voluta da Dio e protetta da Dio. Non un solo iota, non un solo trattino passerà della Legge. Egli non è venuto per abolirla, ma per portarla a compimento. Ciò che viene portato a compimento non può cessare di essere, ma viene ad essere, appunto, nel compimento. La Legge compiuta non è in contraddizione con la Legge, ma ne è la piena fioritura. Il lievito degli scribi, dei farisei, e anche dei sadducei, era seducente poiché proponeva la perfezione dell'adempimento della Legge e quindi il gradimento di Dio, e per questo Gesù afferma che la loro giustizia, cioè il nucleo ispiratore dei loro precetti, era falso e non portava al cielo ma alla Geenna (Mt 23,13s).

Non muta la Legge che chi uccide deve essere sottoposto a giudizio, non muta e non può mutare, ma muta la portata della parola uccisione. Uccidere non riguarda solo il corpo, ma anche il cuore che può essere colpito aspramente con l'insulto, con lo sfogo dell'ira. Anche l'insulto deve essere sottoposto a giudizio, anche il voler eliminare l'altro diffamandolo come pazzo deve essere sottoposto a giudizio. E queste cose non costituiscono dei precetti minori, perché passano dalla sfera esterna dell'uomo a quella interna, a quella del cuore.

Rimane la legge di non commettere adulterio, ma essa ora arriva a toccare il cuore poiché anche il guardare una donna desiderandola è adulterio; adulterio compiuto nel cuore. Rimane la legge di dare il libello di ripudio, ma rimane solo per i casi di unione illegittima. Il libello di ripudio aveva in sé la giustizia di lasciare ufficialmente libera la donna e nello stesso tempo di darle un sussidio economico affinché non fosse buttata in una strada. Un sussidio economico in caso di ripudio lo prevedeva già il codice di Hammurabi (1790-1750 a.C). Questa è la legge che rimane, ma non rimane la possibilità di ripudiare una donna legittimamente presa in sposa. Il compimento della Legge non ammette più la durezza del cuore, ragione della concessione del ripudio da parte di Mosè (Mt 19,8) e stabilisce l'indissolubilità del matrimonio, che sarà elevato da contratto a sacramento. Rimane il non giurare il falso. Il giuramento come prova solenne di verità rimane, non viene proibito, ma non è mai direttamente comandato dalla Legge; così quanto dice Gesù sul non giurare non è in contraddizione sul suo non abolire la Legge. Giurare è sempre un atto che esige coerenza con la vita, ma allora tra persone oneste, che hanno coerenza di vita, non c'è bisogno del giurare, basta la parola data. E in ogni caso non bisogna giurare nell'idea che non nominando direttamente Dio il giuramento non era di grande importanza. Ma Dio è sempre chiamato in causa perché tutto è relativo a Dio. La Legge era legge d'amore (Mt 22,40), e il suo compimento è Legge d'amore elevata dalla potenza dello Spirito Santo inabitante nel battezzato. L'amore non ha confini nella sua crescita e perciò l'amore considera anche le sfumature, i minimi precetti dettati dall'amore.

Così, chi si ferma alle linee generali del Vangelo e diffonde la mediocrità sarà considerato piccolo nel regno dei cieli, ma chi chiede a Dio di conoscere e vivere i precetti minimi dell'amore, cioè i gradini più alti dell'illimitata scala della carità, sarà considerato grande nel regno dei cieli.
Prega
 La Parola che abbiamo ascoltato e meditato ci è apparsa forte, Signore, e ha messo in crisi il nostro atteggiamento: «Va' prima a riconciliarti!». Innanzitutto, prima di stare davanti all’altare, prima di presentare le nostre cose e donartele con amore, prima che sia il fratello a prendere l’iniziativa, aiuta il nostro cuore a compiere quel movimento che ricompone il conflitto, la lacerazione, così da ricomporre l’armonia perduta.
Un pensiero per riflettere

Lasciarsi travolgere dalla misericordia  Non creare barriere di stolta difesa intorno alla tua vita; esponiti invece con coraggio all'onda lieve e impetuosa della misericordia divina: essa "è come un torrente straripante;  trascina i cuori al suo passaggio"

Una piccola storia per l’anima

Le tentazioni (Paulo Coelho, I racconti del maktub)
Uno straniero incontrò il Padre Superiore nel monastero di Sceta. "Voglio rendere la mia vita migliore", disse. "Ma non riesco a trattenermi dall'avere dei pensieri peccaminosi". Il Padre notò che il vento stava soffiando forte fuori, e disse allo straniero: "Fa piuttosto caldo qui. Mi chiedo se tu potessi trattenere un po' di vento là fuori e portarlo qui per rinfrescare la stanza". "E' impossibile", rispose lo straniero. "E' impossibile anche tenere se stessi dal pensare cose che offendono Dio", rispose il monaco. "Ma, se sai come dire di no alle tentazioni, non ti causeranno alcun danno".

Lunedì – 14 febbraio 2011 – At 13,46-49; Sal 116
· Lc 10,1-9

1 Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2 Diceva loro: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3 Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4 non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 5 In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 6 Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7 Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 8 Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, 9 curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio.

Medita (Paolo Curtaz )
Missione e annuncio, monopolio della casta sacerdotale, se non in teoria almeno in pratica... Gesù chiama tutti i battezzati ad annunciare il Vangelo, a farsi carico dell'annuncio, a prendersi a cuore il servizio alla Parola. Mi chiedo, talvolta con ansia: chi porta l'annuncio del Vangelo in quelle situazioni in cui io, prete, non riuscirò mai ad entrare? Nell'albergo pieno di turisti, in discoteca con i giovani, in politica, nelle Pro-loco, in ufficio? La comunità langue per assenza di missionarietà, le chiese si svuotano non perché la gente è cambiata o perché il Vangelo non perfora i cuori, ma perché le nostre parole sono stanche e ripetitive, lontane dalla realtà che la gente vive quotidianamente. Se ascoltassimo lo Spirito e diventassimo testimoni! Badate: non eroi, né maestri (quanti salgono in cattedra di questi tempi) ma testimoni: compagni di viaggio che hanno qualcosa da dire, una notizia sconvolgente da portare. Gesù ci manda, ci spinge: ci invita a pregare per avere operai per la messe, a entrare nelle città, a condividere, a guarire, a proclamare. Con uno stile particolare (non vendiamo enciclopedie), con la priorità all'esperienza (poche prediche, per favore...), in un atteggiamento di condivisione reale di chi non si vergogna né si dimentica di essere cristiano. Provocavo all'acido, tempo fa, davanti a dei giovani: "Se stasera un amico vi telefonasse che si vuole uccidere, che direste?". Già: a parte i luoghi comuni triti e ritriti ("bisogna vivere, la vita è bella, eccetera..." ) cosa o chi avremmo da portare? Il nostro mondo grida di sete di pienezza e noi cristiani, trasformati dall'incontro, abbiamo qualcosa da dire, qualcuno da portare. Ma, lo dico spesso, inutile illudersi: fa luce solo chi è illuminato, scalda solo chi brucia. La Chiesa non è una holding del sacro, una multinazionale del Vangelo. Quindi il rischio dell'eccessiva professionalità è sempre da tenere presente e da evitare come tentazione. Al contrario: la priorità è alla Parola che passa attraverso le nostre parole, all'Annuncio che passa attraverso i nostri discorsi, alla Luce che passa, nonostante tutto, attraverso le nostre opere. Perciò ci rallegriamo perché i nostri nomi sono scritti nel cielo. Certo, questa è la gioia più grande che distribuiamo a piene mani: siamo preziosi agli occhi di Dio. Con le nostre parole, Maestro, prepariamo la tua venuta, con la nostra comunione anticipiamo la grande comunione tra gli uomini, cittadini del mondo e discepoli; Signore, vogliamo davvero parlare di te oggi, per renderti presente ai fratelli che incontreremo.

Prega

Tu chiedi ai tuoi discepoli, o Gesù, di diventare an​nunciatori di Dio, del suo amore provvidente  e miseri​cordioso; fai loro sapere che questa missione è una lot​ta dove sono in condizione di debolezza  e dove po​trebbero registrare anche l'insuccesso, la sconfitta. Chiedi loro di essere poveri per poter annunciare libe​ramente la tua salvezza. Fa' che non tenga soltanto per me questa « bella no​tizia», che accolga con generosità e coraggio il tuo in​vito a essere testimone di un Dio, Padre di tutti, che si fa vicino a ognuno, entra nella loro vita per renderla bella e felice. Accompagnami perché sia sempre libero di offrire questa testimonianza e perché la fatica, le prove e l'eventuale insuccesso non spengano il mio ge​neroso impegno. Amen.

Un pensiero per riflettere

L'universo mi mette in imbarazzo e non posso pensare che questo orologio non abbia il suo orologiaio. (Voltaire) 

Martedì - 15 febbraio 2011 - Gen 6,5-8; 7,1-5.10; Sal 28

· Mc 8,14-21

14 Ma i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un pane solo. 15 Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». 16 E quelli dicevano fra loro: «Non abbiamo pane». 17 Ma Gesù, accortosi di questo, disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non intendete e non capite ancora? Avete il cuore indurito? 18 Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, 19 quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». 20 «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». 21 E disse loro: «Non capite ancora?».

Medita

Qui vediamo Gesù muoversi in una direzione diversa da quella dei suoi discepoli. Essi sono tutti presi dalla mancanza di cibo: Gesù invece li mette in guardia dal ripiegarsi sulla propria visuale, che diventa una falsa linea d’azione. Se vogliamo applicare alla nostra vita questo passo, dobbiamo correggere questo strabismo che spesso anche noi abbiamo: con un occhio essere sì presi da Gesù e dalla sua vita, con l’altro occhio inseguire i nostri piccoli problemi. Occorre invece fissare bene entrambi gli occhi su Gesù, avere orecchie per lui, cuore aperto su di lui (Mc 8,17-18): contemplare e comprendere il suo agire, per poi incarnarlo nella vita di ogni giorno. Vivere il “come in cielo così in terra”. Contemplando lui, parola viva del Padre, eviteremo l’errore di chiuderci sulle nostre preoccupazioni o, peggio, di giudicare il suo agire in base alla nostra visuale, e impareremo ad avere i suoi occhi per contemplare come dall’alto il ricamo divino che il Padre ha ordito per noi e per i nostri fratelli, dove tutto risulta come una splendida trama d’amore. Apriamoci allora alla sua Parola, soprattutto là dove ci comanda di amare il fratello, ogni fratello: sarà il modo migliore di distogliere il pensiero da noi e di avere per essi “occhi che vedono, orecchie che sentono, cuore che batte”. Come lui.

Prega

È facile, Signore, diventare distratto, insensibile di fronte alla tua Parola, alla tua presenza nella mia vita e ai tuoi doni. Sono talmente preoccupato di me stes​so, ripiegato sui miei problemi, che non mi rendo con​to che tu operi perché io abbia la vita in pienezza, non riconosco i segni del tuo amore e della tua cura pre​murosa verso di me. In questo modo le mie giornate trascorrono distratte e nella dimenticanza di te, della tua Parola, nella chiusura al tuo amore. Per questo ti chiedo di liberare il mio cuore dalla distrazione, dal ri​piegamento su di sé, dall'attenzione esclusiva ai miei problemi, perché sappia riconoscere che tu sei all'o​pera nella mia vita e apprezzare i tuoi doni. Amen.
Un pensiero per riflettere

C'è un ampio progetto che minaccia, in vari modi, la vita umana e che sembra puntare alla sua distruzione. Il nuovo paradigma della salute, i nuovi "diritti dell'uomo", la nuova etica lasciano sempre maggiore spazio a una cultura della morte che, servendosi dell'ONU e delle sue agenzie, intende banalizzare pratiche quali l'aborto, l'eutanasia, la sterilizzazione, la contraccezione, che vanno contro la vita e sanciscono il dominio dei più forti sui più deboli". (Michel Schooyans, Nuovo Disordine Mondiale.)
Mercoledì – 16 febbraio 2011 – Gen 8,6-13.20-22; Sal 115
· Mc 8,22-26

22 Giunsero a Betsàida, dove gli condussero un cieco pregandolo di toccarlo. 23 Allora preso il cieco per mano, lo condusse fuori del villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: "Vedi qualcosa?". 24 Quegli, alzando gli occhi, disse: "Vedo gli uomini, poiché vedo come degli alberi che camminano". 25 Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente e fu sanato e vedeva a distanza ogni cosa. 26 E lo rimandò a casa dicendo: "Non entrare nemmeno nel villaggio".

Medita (Paolo Curtaz)
Non sempre la conversione avviene in maniera immediata; talora, sembra suggerirci il cieco di oggi, le cose avvengono progressivamente, come per il cieco della parabola. E' il Signore a condurlo fuori dal villaggio, per mano, per stare insieme, loro due soli, fuori dalla confusione della folla. La guarigione avviene progressivamente, il riacquistare la vista interiore, lo sguardo della fede, può non essere una cosa immediata: l'uomo confonde ancora le persone con gli alberi! Vero: mi è già successo di incontrare persone che hanno conosciuto il Signore, magari sull'onda di una forte esperienza di vita: un ritiro, un movimento, un pellegrinaggio e di sentirsi, in tutta umiltà, cambiati ma – ahimé – senza quella raffinatezza interiore che permetta loro di vedere chiaramente a distanza ogni cosa. Così, magari, non tutte le cose sono chiare, l'interpretazione della parola avviene in maniera approssimata e un po' magica, si rischia di dimenticare la delicatezza e la diplomazia diventando un po' troppo insistenti nell'annuncio. Una cosa è certa: nel vangelo di oggi ci viene detto che tutta la vita ci è necessaria per conoscere il Signore Gesù, che tutta la vita ci è necessaria per ricevere luce a sufficienza per annunciarlo là dove siamo. Con pazienza, allora, che sia il Signore a illuminare il nostro sguardo! 

Prega

Dona vista ai nostri occhi, Signore, e donaci l'umiltà per capire che non abbiamo ancora sufficiente luce per vedere come tu vedi, Dio benedetto nei secoli!

Un pensiero per riflettere

Signore, la Tua bonta' mi ha creato, la tua  misericordia ha cancellato i miei peccati, la tua pazienza fino ad oggi mi ha sopportato ... Tu attendi, o Signore misericordioso la mia conversione e io attendo la tua grazia, per raggiungere attraverso la conversione una vita secondo la Tua volonta'.    Anselmo di Aosta

Giovedì - 17 febbraio 2011 - Gen 9,1-13; Sal 101

· Mc 8,27-33

27 Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». 28 Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti». 29 Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». 30 E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.31 E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 32 Gesù faceva questo discorso apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. 33 Ma egli, voltatosi e guardando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: «Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Medita

Da dove può essere nata nel cuore di Gesù, forse sul far della sera, sulle rive scoscese del Giordano, questa singolare domanda? “Chi dice la gente che io sia?”. Non certo dall’impossibile ignoranza della sua missione: egli sa chi è e dove sta andando. Poteva forse avere un qualche interesse nel reperire l’immagine di sé sulle bocche curiose della gente? Chi è da sempre l’immagine perfetta del Padre non ha bisogno di simili specchi deformanti. La domanda di Gesù viene dal profondo affetto per i suoi, per quelli che hanno lasciato tutto e lo stanno seguendo. Quelli di cui conosce le ansie e i timori e gli interrogativi acuti e i dubbi e (perché no?) gli equivoci, circa la sua identità e circa la loro comune avventura. È mosso a compassione dalla loro fedele sequela che forse non riusciva a capire. Ma chi può capire il mistero del Dio fatto uomo? E la forza dello Spirito suggerisce a Pietro la celebre risposta che l’evangelista Marco riproduce scarnamente: “Tu sei il Cristo”. La fedeltà amante di Pietro e dei suoi compagni apre loro lo scrigno prezioso del mistero e intravedono, come nel bagliore di un lampo, la verità delle cose. Gesù li invita, con severità, alla discrezione. Potrebbe l’uomo portare il peso della verità tutta intera prima che lo Spirito sia effuso su di lui? Verrà la morte e la risurrezione, verrà l’ascensione e verrà infine il Paraclito. Allora il segreto messianico sarà gridato sopra i tetti, ma intanto ora, là sotto l’Ermon, all’imbrunire, l’affezione tra di loro ha toccato il suo fondamento.

Prega

Posso immaginare, Signore, il disagio di Pietro e degli altri discepoli sentendoti parlare di croce, di morte, loro che pensavano a un Messia forte e vitto​rioso. Proponendoti come Messia crocifisso tu indichi la strada mediante la quale la salvezza raggiunge gli uomini: la strada dell'offerta di te stesso fino alla fine, fino alla morte. In questo modo la croce diventa l'espressione di un amore che si dona totalmente, senza limite. Ti ringrazio, Signore, che mi hai amato fino a questo punto! Vinci le mie paure e le mie resistenze, perché ti segua ogni giorno, anche quando seguirti vuol dire portare la croce come hai fatto tu. Amen.
Un pensiero per riflettere

Per noi nessun uomo è troppo misero per non essere l'immagine di Dio. (Madre Teresa di Calcutta)

Venerdì - 18 febbraio 2011 - Gen 11,1-9; Sal 32

· Mc 8,34--9, 1

34 Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 35 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. 36 Che giova infatti all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde la propria anima? 37 E che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? 38 Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi».9.1 E diceva loro: «In verità vi dico: vi sono alcuni qui presenti, che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza».

Medita

La parola del Signore ci svela la preziosità infinita della nostra persona. L’intero universo non vale quanto vale la nostra persona: non ha prezzo e non può essere commutata con niente. Ma questa preziosità può essere dilapidata; la vita può fallire. La via che il Signore ci indica per evitare questa infinita tragedia è paradossale: perdere la vita come egli l’ha perduta. Il Signore ha donato se stesso; si è svuotato nel dono di sé e proprio per questo il Padre lo ha introdotto, attraverso la risurrezione, nella gloria di una vita immortale. Chi segue il Signore nella rinuncia a sé per il dono agli altri, entra nella vita.

Prega

Le tue parole, Signore, sono molto esigenti e vanno contro corrente. Mi chiedi la rinuncia, una disponibilità totale, l'obbediente sequela di te, quando oggi si fa di tutto per evitare il fastidio delle rinunce, quando si è di​sponibili soltanto per i propri interessi e progetti, quan​do si seguono solo se stessi e i propri desideri. Rendimi libero della libertà di quell'amore che ti ha condotto a non considerare la tua vita un tesoro da custodire gelo​samente per te, ma da mettere a disposizione di Dio Padre, da offrire agli altri. Fammi convinto che la li​bertà, la pienezza della vita, non sta nel seguire i miei progetti, nel badare soltanto a me stesso, ma nell'ade​rire a te, nel seguire te che sei la vita e la verità di ogni esistenza. Per vivere così devo portare la croce. Dona​mi quella decisione, fatta di fiducia in te, nel Padre, che mi sostenga nel portarla ogni giorno. Amen.

Un pensiero per riflettere

Ho notato che tutti gli abortisti sono già nati. (Ronald Reagan - da Mario Palmaro in "Manuale di Apologetica" di Rino Cammilleri Piemme 2004 - pag.158) 
Sabato - 19 febbraio 2011 - Eb 11,1-7; Sal 144

· Mc 9, 2-13

2 Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3 e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4 E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 5 Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». 6 Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 7 Poi si formò una nube che li avvolse nell’ombra e uscì una voce dalla nube: «Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!». 8 E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.9 Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risuscitato dai morti. 10 Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. 11 E lo interrogarono: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». 12 Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. 13 Orbene, io vi dico che Elia è già venuto, ma hanno fatto di lui quello che hanno voluto, come sta scritto di lui».

Medita

Anche la nostra vita, come quella degli apostoli, può essere accompagnata, giorno per giorno, ora per ora, dalla presenza di Cristo. Possiamo ascoltare la sua parola e possiamo vederlo agire con una decisione e una misericordia che rendono affascinante per noi la sua persona.  Ma ci sono dei momenti in cui l’avvicinarsi delle prove e la nostra stessa debolezza ricevono dal Signore il dono di una evidenza particolare e luminosa della sua presenza in mezzo a noi. La nostra vita è segnata dai miracoli, da frammenti di esistenza in cui egli appare in una luce così viva da darci l’impressione che la fine sia giunta, da farci desiderare che il tempo sia sempre così. Questi miracoli ci sono dati perché noi possiamo continuare a camminare, e perché la nostra comunicazione di Cristo agli uomini sia più ragionevole e più appassionata.

Prega

Signore Gesù, tu ti preoccupi di offrire ai tuoi di​scepoli momenti dove la fatica della sequela sia confortata da segni chiarificatori e gioiosi, così che possano riprendere il cammino con rinnovata decisio​ne e fiducia. Non farli mancare anche nella mia vita, perché possa avvertire con chiarezza la tua presenza gloriosa e pacificante, e trovare ristoro, conforto alla mia fatica.

 Rendimi un uditore sempre più attento alla tua Parola, ai segni della tua presenza, così che la mia sequela non sia frenata da paure o indecisioni, ma sia libera e gene​rosa. Amen.
Un pensiero per riflettere

L'aborto è il crimine nascosto dell'uomo e della donna moderni, il più grande alla pari dello sterminio degli ebrei d'Europa. (Giuliano Ferrara - Il Giornale 4 ott 2005) 
Domenica – 20 febbraio 2011 - (VII del tempo ordinario) – Lv 19,1-2.17-18; Sal 102; 1Cor 3,16-23
· Mt 5,38-48
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:"Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente.Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l'altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello.
E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da' a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano,
affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste".
Prega
La legge del taglione era rivolta a far sentire sulla pelle del colpevole quanto aveva fatto ad un altro. Era un principio punitivo che conteneva in sé un insegnamento, certo primitivo, ma pur sempre necessario rispetto allo scatenarsi della vendetta omicida (Cf. Gn 4,23s). La regola "occhio per occhio, e dente per dente" viene portata a compimento abolendo la parità di violenza fisica della punizione, per puntare direttamente sull'appello alla coscienza. 
Ad uno schiaffo non si deve rispondere con uno schiaffo. Gesù colpito da una guardia con uno schiaffo non gli ridà uno schiaffo, ma gli rivolge un fortissimo appello alla coscienza (Gv 18,22). E' la coscienza che deve essere sollecitata nel colpevole, non per inchiodarlo nel tormento di un perenne rimorso senza via d'uscita, come spesso si tenta di fare con le invettive lanciate sui colpevoli alle porte dei tribunali, ma perché giunga a ravvedersi nel profondo del cuore.
Gesù non ci invita ad un distacco passivo dal colpevole per una forma di sottile di disprezzo, ma ad un agire positivo. Il "porgi l'altra guancia" è certamente un'immagine, un'immagine rivolta a far superare la legge del taglione, ma contiene anche il messaggio di una positività verso l'altro.
Ma a quali situazioni Gesù guarda, perché non può ridursi a semplice immagine il porgere l'altra guancia? Guarda ai suoi seguaci colpiti, umiliati, schiaffeggiati a causa della sua fede in lui. Guarda quando uno che crede in lui riceve uno schiaffo, perché, mosso da carità, si è esposto a difesa di un debole che viene colpito. 
Pensiamo all'Ordine dei Mercedari che prevedeva la carità di darsi schiavi ai turchi affinché altri venissero liberati. Pensiamo a san Massimiliano Kolbe che si presenta per sostituire un uomo preso da disperazione perché condannato a morire di fame e di sete. Gesù non abolisce la legittima difesa, poiché essa è una dura necessità di questo povero mondo, ma non vuole che sia intrisa di odio. E se l'odio volesse attaccare il bene supremo dell'amore presente nel cuore di un discepolo di Cristo, se volesse mettere alla prova la sua capacità di durare nell'amare, se volesse spegnere in lui l'amore, l'amore invece crescerà accettando tormenti e umiliazioni. L'amore non può mai spegnersi. Se davanti ad un discepolo si para una croce a sbarrargli il cammino, l'amore gli darà la forza di prendere sulle spalle quella croce e procedere, e l'amore crescerà poiché la croce fa crescere l'amore. L'avidità degli uomini può usare del potere giudiziario di un tribunale per estorcere ad un povero una tunica, facendola passare come pegno dovuto per un prestito di denaro non restituito. Una situazione fatta apposta per sgomentare, frustrare, maledire. Il dare anche il mantello non è segno di viltà, ma di rinuncia all'ira, alla rabbia, allo sdegno, per affidarsi a Dio. Il dare il mantello non è gesto di disprezzo rabbioso, né azione irresponsabile, ma manifestazione di fiducia in Dio che provvederà ben presto (Cf. Es 22,26). Tale testimonianza di paziente fiducia scuoterà la coscienza dell'estorsore che potrà giungere a ravvedersi. 

Chiaro che Gesù presenta dei casi tipo per un insegnamento che vale universalmente. Ora c'è il caso di essere costretti a servire un oppressore che impone che si porti il peso della sua merce. Era il caso dei soldati romani che spesso obbligavano ebrei a trasportare gravi pesi. Gesù dice che non bisogna lasciarsi prendere dall'ira, dalla rabbia, dalla maledizione, quando si è sottoposti a tale umiliante sopruso, ma, al contrario, bisogna disporre l'animo alla pazienza come se si dovessero fare due miglia, anziché una. Il portare il carico rinunciando all'ira, all'odio, all'astio diventerà un appello alla coscienza dell'oppressore, un invito a considerare il perché di tanta dignitosa mansuetudine.
Prega
 O Dio, che nel tuo Figlio spogliato e umiliato sulla croce, hai rivelato la forza del tuo amore, apri il nostro cuore al dono del tuo Spirito e fa' che, accogliendolo, si spezzino in noi le catene della violenza e dell'odio che ci legano allo stile di vita di chi non ti conosce, perché nella vittoria del bene sul male manifestiamo la nostra identità di figli di Dio e testimoniamo il tuo vangelo di riconciliazione e di pace.
Un pensiero per riflettere

Se vogliamo dimostrare che amiamo veramente Dio e se vogliamo essere creduti quando lo dichiariamo, dobbiamo amare veramente i nostri fratelli, servendoli e aiutandoli nelle loro necessità.
Claude Morel

Una piccola storia per l’anima

Lo spaventapasseri
(Bruno Ferrero, Cerchi nell'acqua)

Una volta un cardellino fu ferito a un'ala da un cacciatore. Per qualche tempo riuscì a sopravvivere con quello che trovava per terra. Poi, terribile e gelido, arrivò l'inverno. 

Un freddo mattino, cercando qualcosa da mettere nel becco, il cardellino si posò su uno spaventapasseri. Era uno spaventapasseri molto distinto, grande amico di gazze, cornacchie e volatili vari. 
Aveva il corpo di paglia infagottato in un vecchio abito da cerimonia; la testa era una grossa zucca arancione; i denti erano fatti con granelli di mais; per naso aveva una carota e due noci per occhi. 
"Che ti capita, cardellino?", chiese lo spaventapasseri, gentile come sempre.  "Va male. - sospirò il cardellino - Il freddo mi sta uccidendo e non ho un rifugio. Per non parlare del cibo. Penso che non rivedrò la primavera". "Non aver paura. Rifugiati qui sotto la giacca. La mia paglia è asciutta e calda".  Così il cardellino trovò una casa nel cuore di paglia dello spaventapasseri. Restava il problema del cibo. Era sempre più difficile per il cardellino trovare bacche o semi. Un giorno in cui tutto rabbrividiva sotto il velo gelido della brina, lo spaventapasseri disse dolcemente al cardellino.  "Cardellino, mangia i miei denti: sono ottimi granelli di mais". "Ma tu resterai senza bocca". "Sembrerò molto più saggio". 

Lo spaventapasseri rimase senza bocca, ma era contento che il suo piccolo amico vivesse. E gli sorrideva con gli occhi di noce.  Dopo qualche giorno fu la volta del naso di carota. "Mangialo. E' ricco di vitamine", diceva lo spaventapasseri al cardellino. Toccò poi alle noci che servivano da occhi. "Mi basteranno i tuoi racconti", diceva lui.  Infine lo spaventapasseri offrì al cardellino anche la zucca che gli faceva da testa.  Quando arrivò la primavera, lo spaventapasseri non c'era più. Ma il cardellino era vivo e spiccò il volo nel cielo azzurro. 

"Mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: Prendete e mangiate; questo è il mio corpo" (Matteo 26,26).
Lunedì - 21 febbraio 2011- Sir 1,1-10; Sal 92

· Mc 9,14-29

14 E giunti presso i discepoli, li videro circondati da molta folla e da scribi che discutevano con loro. 15 Tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. 16 Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». 17 Gli rispose uno della folla: «Maestro, ho portato da te mio figlio, posseduto da uno spirito muto. 18 Quando lo afferra, lo getta al suolo ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». 19 Egli allora in risposta, disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». 20 E glielo portarono. Alla vista di Gesù lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava spumando. 21 Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; 22 anzi, spesso lo ha buttato persino nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». 23 Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». 24 Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: «Credo, aiutami nella mia incredulità». 25 Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito immondo dicendo: «Spirito muto e sordo, io te l’ordino, esci da lui e non vi rientrare più». 26 E gridando e scuotendolo fortemente, se ne uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «E’ morto». 27 Ma Gesù, presolo per mano, lo sollevò ed egli si alzò in piedi.28 Entrò poi in una casa e i discepoli gli chiesero in privato: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». 29 Ed egli disse loro: «Questa specie di demoni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

Medita

Gli indemoniati dei tempi moderni sono molto più numerosi di quanto si possa immaginare. Basta vedere il numero via via crescente di guerre, torture, violenze, furti, odio, traffici di droga, imbrogli di ogni genere e corsa al denaro. Questi indemoniati operano attivamente nel mondo, e i discepoli di Gesù Cristo dichiarano di non poter esorcizzarli. Invece Gesù ci dice: “Questa specie di demoni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera”. La domanda che ci si deve porre è allora questa: “Sono o no un uomo o una donna di preghiera?”. Per facilitare la preghiera, Cristo ha istituito i sacramenti. Ma i sacramenti ricevuti senza adesione interiore non sono di grande utilità: diventerebbero quasi dei riti magici. Se, ricevendo l’assoluzione, non mi pentissi sinceramente, se non cambiassi il mio essere nell’intimo, essa non mi farebbe un effetto diverso da un segno qualsiasi. Per tornare al Vangelo, vediamo che un uomo pieno d’odio verso il prossimo è un uomo il cui cuore è minacciato dalla presenza di un serpente. È posseduto da questo odio. Se prega e si pente in modo sincero, come san Pietro, allora il serpente viene scacciato. Ma se, nel segreto del cuore, continua a odiare, pur parlando di carità, di perdono e di misericordia, offusca irrimediabilmente l’immagine di Dio che ha in sé dal battesimo. Io piango sul nostro mondo posseduto, proprio come Gesù ha pianto su Gerusalemme. Piango nel vederlo cercare la verità lontano dalla sua vera fonte, e perdersi nelle illusioni. Eppure, l’uomo ha sete di assoluto. Ha sete, sete, sete, e tenta di dissetarsi a pozzi ormai secchi, mentre la fonte d’acqua pura è in noi, mediante la presenza di Gesù, e basterebbe aprirgli un po’ la porta dei nostri cuori. Uniamoci ai santi e a tutti gli esseri di preghiera, per scacciare il demonio dal nostro mondo.

Prega

Signore Gesù, anch'io ti chiedo di aiutarmi a cre​dere in te, a riconoscerti come più forte del male, per​ché, come i tuoi discepoli, troppo spesso mi fido di me stesso, delle mie capacità, ritenute sufficienti per far fronte vittoriosamente a satana. Altre volte, invece, mi scoraggio di fronte alle difficoltà della vita, mi scopro debole, fragile, incapace di resistere alle seduzioni del male. Per questo anch'io ti grido di aiutarmi nella mia in​credulità: essa può assumere l'atteggiamento della presuntuosa fiducia nelle mie forze o può arrendersi davanti al male. Ripeti anche a me che «tutto è possibile per chi crede», così che nell'esperienza di una preghiera fiduciosa e di una profonda comunione con te, possa combattere vittoriosamente la battaglia con​tro satana. Amen.
Un pensiero per riflettere

Una volta il Dott.Lotti chiese a Padre Pio la sua opinione sull'aborto. Padre Pio pensò qualche secondo e poi rispose: basterebbe un giorno senza nessun aborto e Dio concederebbe la pace al mondo fino al termine dei giorni.

Martedì – 22 febbraio 2011 - CATTEDRA DI S. PIETRO - 1Pt 5,1-4; Sal 22 
· Mt 16,13-19

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: "La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?". 14 Risposero: "Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti". 15 Disse loro: "Voi chi dite che io sia?". 16 Rispose Simon Pietro: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente". 17 E Gesù: "Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli".

Medita

"Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa". 

Qual è questa pietra sulla quale Gesù edificherà la sua Chiesa? Il discepolo perfetto, senza macchia, roccia incrollabile? Al contrario! La pietra scelta da Gesù è quel Pietro che nel momento decisivo rinnegherà tre volte il suo Maestro! Gesù cerca soltanto un capo da amare! Pietro, proprio perché avrebbe rinnegato Gesù, avrebbe potuto versare lacrime d'amore, di pentimento e di dolore per l'Amato tradito. Pietro, proprio perché tre volte avrebbe rinnegato Gesù, avrebbe potuto, alla fine del Vangelo (cfr. Gv 21,15-17), tre volte confessare il suo amore per il Signore. "Dove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia" (Rm 5,20): il rinnegamento di Pietro diventa vaso d'elezione, recipiente per accogliere l'amore di Dio, unica vera roccia, pietra incrollabile.  È questa la verità e la salvezza della Chiesa, santa perché sempre bisognosa di conversione. È questa la verità e la salvezza di ciascuno di noi: infinitamente amati proprio nelle nostre debolezze! 

L'amore di Dio per me peccatore: è questa la pietra su cui Cristo edifica la sua Chiesa! E ogni volta che, come il figliol prodigo, con lacrime ci pentiamo e torniamo al Padre per confessargli il nostro pentimento e, soprattutto, il nostro amore per Lui, una nuova pietra rende ancora più bello l'edificio della Chiesa. "Signore Gesù, abbi pietà di me peccatore!" Reciterò questa preghiera non tanto guardando al mio peccato, quanto piuttosto all'amore di Dio per me e all'amore mio per Lui.

Prega

Signore, allontanati da me che sono peccatore, ma sulla tua parola getterò le reti; perché, solo tu Gesù sei il Figlio del Dio vivente, solo tu Gesù hai parole di vita eterna, solo tu Gesù sei la roccia e io sono solo la pietra, solo tu Gesù sei il Signore e il Maestro. Sono debole, Gesù, ma per tua grazia darò la mia vita per te, perché tu sai tutto, tu sai che io ti amo.
Un pensiero per riflettere

Tu, Signore, hai superato le cure attente di una madre perche' il suo figlio si nutra, visitando con Amore maggiore quel peccatore che io sono !    Vasagar
Mercoledì – 23 febbraio 2011 – Sir 4,12-22; Sal 118
· Mc 9,38-40
In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c'è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi».
Medita
La scelta del discepolo Giovanni è chiara: siamo noi i discepoli! Siamo i detentori della verità! Siamo solo noi che possiamo dire di essere di Cristo! Ed il maestro invece, lui che è la verità, apre anche all'altro. Forse anche lui ha avuto la Grazia, forse anche a lui Dio ha voluto dare i suoi doni. Perché porre limiti all'azione di Dio? Perché porre limiti alla presenza del Signore sulla terra? Il regno di Dio è un grande albero che, pur iniziato in sordina, ora accoglie gli uccelli che vanno e vengono, volano e vi fanno i loro nidi in libertà. Non è una voliera con rigidi confini e stretti legami. Il regno di Dio è liberazione!
Prega
Signore, affidiamo a te i disperati, i suicidi. Rivelati a loro, svela loro il senso della vita, fa' loro capire che la loro non è vera vita e che la morte a cui aspirano non può liberarli da quel morire continuo che è il vivere senza di te. Chi ci darà la felicità? Mostraci il tuo volto, fallo risplendere nella nostra vita affinché diventiamo testimoni della felicità di appartenere a te e dell'intangibile gioia dei poveri.

Un pensiero per riflettere

Ho scoperto che la fede non era qualcosa di cui discutere astrattamente, ma qualcosa che o si vive o non si vive. (Henri-Georges Clouzot)
Giovedì - 24 febbraio 2011 – Sir 5,1-10; Sal 1
Mc 9,41-50

41 Chiunque vi darà da bere un bicchiere d'acqua nel mio nome perché siete di Cristo, vi dico in verità che non perderà la sua ricompensa.42 Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, è meglio per lui che gli si metta una macina da asino al collo e venga gettato nel mare. 43 Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio per te entrare nella vita monco, che con due mani andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. 44 . 45 Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato con due piedi nella Geenna. 46 . 47 Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due occhi nella Geenna, 48 dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. 49 Perché ciascuno sarà salato con il fuoco. 50 Buona cosa il sale; ma se il sale diventa senza sapore, con che cosa lo salerete? Abbiate sale in voi stessi e siate  in pace gli uni con gli altri».

Medita (Paolo Curtaz)
Se il sale diventa insipido con che cosa lo si potrà salare? Gesù è preoccupato di un rischio che corrono – allora come oggi – i suoi discepoli: l'assenza di radicalità nella scelta evangelica, il tenere insieme una vaga appartenenza al vangelo e la logica di questo mondo. Gesù teme quell'atteggiamento malsano che ci rende molto esigenti verso gli altri e troppo comprensivi con i nostri limiti. Ecco allora il significato di questa sconcertante pagina: non esiste valore che possa sostituire l'incontro con la fede, non c'è nulla che possa essere vissuto come il vangelo, perciò vale la pena fare una scelta, costi quel che costi. Perciò il Maestro ci chiede di eliminare, per quello che è possibile, le cose che ci allontanano dal Vangelo. Gesù si propone con radicalità perché può realizzare ciò che promette. Ma chiede disponibilità totale, scelta concreta e reale della sua presenza, adesione al Vangelo. Niente mezze misure, niente giochi di prestigio: togliamo da noi ciò che ci impedisce di essere abitati dalla felicità. 

Attenti - però – a non dar sfogo a quella parte oscura che ci abita e che ci porta alla distruzione. Se è pericoloso vivere con leggerezza e superficialità l'incontro con Dio, è altrettanto pericoloso e distruttivo l'atteggiamento autolesionista che confonde l'autolesionismo con la virtù. 

Chiediamo, allora, al Signore di conservare il sapore della vita, di rimanere ancorati a lui per portare sapore alle cose che faremo oggi, senza compromessi, liberi di amare. 

Prega

Ci chiami ad essere segno nel mondo, sale che dona sapore alla vita, spesse volte insipida, dei nostri fratelli. Donaci equilibrio, Signore, per rifiutare il male e per compiere il bene e donaci la capacità di distinguere il bene dal male.

Un pensiero per riflettere

Ho compreso che per diventare santa bisognava molto soffrire. Ogni anima e' libera di rispondere agli inviti di nostro Signore, di fare poco o molto per Lui: in una parola, di scegliere tra i sacrifici che Egli chiede. Allora come nei giorni della mia infanzia, ho esclamato: "mio Dio, io scelgo tutto.Non voglio essere una santa a meta'; soffrire per Voi non mi fa paura, temo solo una cosa: di tenere per me la mia volonta'. Prendila, Padre, perche' io scelgo tutto cio' che Tu vuoi ! ". Santa Teresa di Lisieux
Venerdì - 25 febbraio 2011 – Sir 6,5-17; Sal 118
· Mc 10,1-12

1 Partito di là, si recò nel territorio della Giudea e oltre il Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli l'ammaestrava, come era solito fare. 2 E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: "E' lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?". 3 Ma egli rispose loro: "Che cosa vi ha ordinato Mosè?". 4 Dissero: "Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla". 5 Gesù disse loro: "Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. 6 Ma all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; 7 per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. 8 Sicché non sono più due, ma una sola carne. 9 L'uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto". 10 Rientrati a casa, i discepoli lo interrogarono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse: 11 "Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei; 12 se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio".

Medita (Paolo Curtaz)
Mai come oggi l'amore di coppia è stato al centro dell'umanità nelle sue gioie e nelle sue contraddizioni. Nelle sue gioie perché il fallire di grandi sistemi, di ideologie e la generale insicurezza ci fa sempre più rifugiare in questo sentimento che da sicurezza, in questo piccolo mondo interiore così ricco e così sognante che sentiamo essere la cosa più importante per la vita. Ma, accanto a questo, la contraddizione dell'uomo emerge con inaudita violenza: l'amore finisce col diventare un mito irraggiungibile che si scontra con la pesantezza della realtà. Ecco allora la nascita di una insoddisfazione continua, di una fatica di amare che, alimentata da una follia mass-mediologica, finisce col far credere che l'amore esiste, è fondamentale, è straordinario, ma, di fatto è irraggiungibile. Capisco allora che entrare in questo dominio diventa davvero spinoso: esperienza totalizzante, l'amore diventa, in caso di fallimento, una sconfitta bruciante. In punta di piedi, allora, nella consapevolezza di entrare in un mondo di luci e di ombre, vi do una buona notizia: Gesù ha un progetto anche sull'amore. E, occorre pur dirlo, essendo Lui ad averlo inventato, può anche darsi che sia la voce più autorevole su tale argomento. La ascoltiamo, cercando di astrarre dalle nostre esperienze personali? Bene: Dio ci ha creato parte di un Tutto da ritrovare. Un Tutto che è formato da una compagnia, una persona, con la quale condividere, certo, i sentimenti e le passioni, ma soprattutto la vita. Ecco allora che l'innamoramento lascia spazio all'amore, che è scelta entusiasta e faticosa, tutta orientata dalla consapevolezza che il mio partner non è l'orizzonte ultimo della mia vita, ma che, assieme, verso questo Orizzonte camminiamo insieme. Amore che è dono, dono di sé reale, non appesantito dal possesso morboso, non involgarito dall'egoismo, ma stupore continuo del dire: "Grazie perché esisti". Non solo: questa energia profonda svela nel mio compagno le sue qualità, gli permette di valorizzarle, nel rispetto reale e nella consapevolezza che nulla mi è dovuto, che nulla è abitudine, che nulla è delusione. Amare diventa, allora, in questa tensione verso il Tutto, nel continuo confronto con Dio, un dire: "Grazie perché mi hai fatto esistere". Questa riflessione, però, dev'essere concretizzata nella quotidianità del gesto: nel dire "ti voglio bene" anche dopo vent'anni di matrimonio, nell'usare nel proprio vocabolario della quotidianità parole come "Grazie", "Faccio io", "Scusa". La quotidianità diventa il fermento nel quale, come ci si promette davanti a Dio, io ti "rispetto e ti onoro", cioè metto te al centro del mio cammino. Gesù, scoraggiato davanti alla piccineria degli uomini, davanti ai singoli casi, davanti ai fallimenti e agli errori, davanti alla tentazione di ridurre l'amore a sensazione, davanti alle soluzioni affrettate, dice: "all'inizio non era così". Non è così nel Progetto di Dio, l'amore non è quel sentimento nevrotico e melenso al quale spesse volte lo riduciamo, ma è pienezza e lenta consapevolezza. E ditemi voi se avete mai sentito dire niente di più bello e di più vero su tutto ciò.

Prega

La vera amicizia con gli uomini e le donne si fonda sul terreno dell'amore di Dio: donami, o Signore, di es​sere leale con te, perché io sia sincero e disinteressato anche con i miei simili. L'amicizia, o Signore, «condisce con la sua soavità tutte le virtù, seppellisce i vizi con la sua forza, addolci​sce le avversità, modera la prosperità, così che senza un amico quasi niente fra le creature umane può essere fonte di gioia»: fa' che le mie relazioni di amicizia siano improntate a carità, come cammino che tende alla tua perfezione. Dona infine all'amicizia, Signore, di aspirare a quella completezza del dono di sé che trova un'immagine im​pareggiabile nell'amore sponsale: «L'amico è lo sposo dell'anima tua, e tu unisci il tuo spirito al suo, coinvol​gendoti al punto di dover diventare con lui una cosa so​la; a lui ti affidi come a un altro te stesso, niente gli na​scondi e nulla hai da temere da lui. Se ritieni che qual​cuno sia adatto a tutto questo, devi prima sceglierlo, poi metterlo alla prova, infine accoglierlo. L'amicizia infatti deve essere stabile, quasi un'immagine dell'eternità, e rimanere costante nella dedizione dell'affetto» (Aelredo di Rievaulx)
 
Un pensiero per riflettere

Donare un sorriso rende felice il cuore. Arricchisce chi lo riceve senza impoverire chi lo dona. Non dura che un istante ma il suo ricordo rimane a lungo. Nessuno e' cosi' ricco da poterne fare a meno ne' cosi' povero da non poterlo donare. Il sorriso crea gioia in famiglia da' sostegno nel lavoro ed e' segno tangibile di amicizia. Un sorriso dona sollievo a chi e' stanco, rinnova il coraggio nelle prove e nella tristezza e' medicina. E se poi incontri chi non te lo offre sii generoso e porgigli il tuo: nessuno ha tanto bisogno di un sorriso come colui che non sa darlo. P. Faber

Sabato - 26 febbraio 2011 – Sir 17,1-18; Sal 102
· Mc 10,13-16

13 Gli presentavano dei bambini perché li accarezzasse, ma i discepoli li sgridavano. 14 Gesù, al vedere questo, s'indignò e disse loro: "Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite, perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio. 15 In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso". 16 E prendendoli fra le braccia e ponendo le mani sopra di loro li benediceva.

Medita (Paolo Curtaz)
Conoscendo il mondo antico, si resta sconcertati dall'atteggiamento di Gesù nei confronti dei bambini: non solo li accoglie, ma il Maestro di Nazareth popone il loro atteggiamento come modello del discepolato. Attenti, amici, nell'antichità il bambino non suscitava sentimenti di tenerezza, come accade ai nostri giorni: sia nella cultura greca che in quella latina e un po' in quella ebraica, il bambino veniva visto come un non-ancora uomo e come tale veniva trattato, la sua educazione veniva affidata alle madri e alle volte accadeva, come vediamo tragicamente accadere in certe culture primitive di oggi, che il bambino venisse considerato proprietà dei genitori e come tale usato o venduto. Una delle felici eredità che il cristianesimo ha lasciato al nostro tempo neo-paganeggiante è proprio il rispetto di ogni uomo e in particolare dell'uomo debole. 
Gesù prende i bambini come modello per le proprie parabole, li benedice volentieri, rimprovera gli apostoli seriosamente infastiditi dall'esuberanza dei bambini. Dai bambini dobbiamo prendere esempio, noi discepoli, nel loro modo di aprirsi alla vita. Gesù non ci chiede di avere una fede infantile ma di aprirci ad uno sguardo capace di stupirsi, di accogliere il Regno senza impantanarci nelle nostre mille adulte obiezioni. Il bambino ha come una predisposizione nell'accogliere, nel credere, nel vedere: quante lezioni di vita noi adulti possiamo imparare dai bambini! La fede richiede una serenità che la vita ci toglie col passare degli anni, il diventare cristiani un abbandono nelle braccia di Dio che ricorda molto l'addormentarsi sereno del bambino svezzato in braccio a sua madre. 

Concludiamo questa settimana col Carnevale alle porte, momento giocoso che ci richiama all'infanzia ed impegniamoci a concludere questa settimana con un ritorno all'essenziale. E un ultimo appunto, permettetemi, amici, di rivolgerlo a noi sacerdoti, agli operatori pastorali: diamo spazio ai bambini, anche nelle nostre liturgie. Che nessuna mamma abbia a sentirsi imbarazzata nel venire a celebrare il Signore perché il proprio bambino si comporta da bambino! Spazi liturgici adeguati, una bella educazione dell'assemblea che si comporta come Gesù, accogliendo i piccoli, e qualche momento ai nostri ragazzi che partecipano all'Eucarestia ci permetteranno di essere più fedeli al Maestro di quanto non riusciamo a fare oggi! 
Prega
Apri il nostro cuore allo stupore, Maestro, donaci un cuore che sappia esultare, uno sguardo limpido e puro come quello di un bambino. Tu Dio che ci sei Padre e Madre e fratello.

 
Un pensiero per riflettere

Dio non ha fatto l'uomo per i pianti, ma per la gioia e l'allegria, affinche' Lo glorifichi con la sua purezza e la sua impeccabilita', a somiglianza degli angeli.     Padri del deserto

Domenica – 27 febbraio 2011 – (VIII del tempo ordinario) – Is 49,14-15; Sal 61; 1Cor 4,1-5
· Mt 6,24-34

24 Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona.25 Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26 Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 28 E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29 Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31 Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32 Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33 Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34 Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.

Medita

Dio vuole per sé tutto l'uomo e non tollera compromessi: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente" (Mt 22,37). Dietro tutte le forme di idolatria si nasconde il maligno. Egli si nasconde dietro il mammona, che è l'insieme delle cose che possediamo. Chi adora il mammona, adora satana. Il detto intende provocare nell'ascoltatore una decisione chiara: o Dio o il possesso. Quando si cerca di accumulare ricchezza, questa diventa un idolo e Dio viene dimenticato. 

Questo detto trova una clamorosa dimostrazione nel racconto di Mt 19,16-30. Il ricco che non accoglie la chiamata di Gesù indica l'impossibilità di vivere secondo il vangelo e di restare contemporaneamente attaccati alle proprie ricchezze. La conquista del mondo è il comando dato da Dio agli uomini (Gen 1,28). L'uso delle cose è legittimo, ma esse devono restare al nostro servizio e non noi al loro. Quando il possesso delle cose impedisce o ritarda il cammino verso Dio e il prossimo, allora abbiamo la riprova che il mammona è più importante di Dio e dei fratelli. Il peccato è amare le creature al posto del Creatore. Tutto deve essere sacrificato per il raggiungimento del fine ultimo che è Dio (Mt 5,29-30). 

Chi vive totalmente orientato a Dio, come ci ha insegnato il vangelo fino a questo punto, deve evitare l'affanno per le necessità materiali. Dio che ci ha già dato il più (la vita) ci darà anche il meno (il cibo e il vestito). Affannarsi è mancanza di fede nell'amore infinito e provvidente del Padre. In queste preoccupazioni inutili possono cadere ugualmente, anche se per motivi opposti, il povero e il ricco. 

Il senso della vita non può ridursi alla sola ricerca dei beni materiali e all'appagamento dei bisogni fisici. Gesù ci ha già insegnato in Mt 4,4: "Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". I motivi per cui dobbiamo liberarci dai desideri di possedere e dalle preoccupazioni materiali sono due: la conoscenza del vero Dio, nostro Padre, provvidente e buono, e il compito prioritario che Dio ci ha affidato di cercare il suo regno e la sua giustizia. 

I pagani sono tutti coloro che non conoscono Dio come loro Padre provvidente e salvatore e di conseguenza si agitano come se fossero degli orfani che devono confidare esclusivamente nelle proprie forze. 

Gesù non vuole assolutamente distogliere l'uomo dal lavoro. Sta scritto infatti: "Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse" (Gen 2,15). Egli vuole insegnarci a vivere bene, come persone intelligenti e illuminate dalla fede. 

Infatti affannarsi è inutile e dannoso. L'affanno guasta l'uomo e gli accorcia la vita: "Quale profitto c'è per l'uomo in tutta la sua fatica e in tutto l'affanno del suo cuore in cui si affatica sotto il sole? Tutti i suoi giorni non sono che dolori e preoccupazioni penose; il suo cuore non riposa neppure di notte. Anche questa è vanità" (Qo 2,22-23). 

Dopo averci ripetutamente comandato di non affannarci per l'oggi, Gesù ci comanda di non affannarci neppure per il domani perché è un atteggiamento sciocco: "E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita?" (Mt 6,27).
Prega

Signore Gesù Cristo, concedimi di non tesaurizzare in terra ricompense terrene, ma di ricercare nel cielo i me​ritati premi. E poiché nessuno può servire a due padro​ni, dal momento che le prestazioni si escluderebbero a vicenda, liberami dal dominio e dalla servitù del mondo, della carne e del demonio, così che possa rivolgere lo sguardo alla contemplazione delle realtà celesti. Ag​giungi alla mia “statura” naturale un “cubito” [come suo​na il testo alla lettera] di grazia nella vita presente e di gloria in quella futura. Fa' che sia attento ai gigli del campo, i fedeli della chiesa rivestiti con il candore delle virtù, piuttosto che guardare alla sterpaglia dei ricchi del mondo che sarà gettata nella fornace della Geenna. Donami di cercare anzitutto il regno di Dio e la sua giu​stizia, in modo che, attraverso la pratica virtuosa nel mondo presente, giunga al regno celeste. Amen (Ludolfo di Sassonia).

Un pensiero per riflettere

Cristo non condanna il semplice possesso dei beni materiali, ma le sue parole più dure si dirigono a quelli che usano la loro ricchezza in maniera egoistica, senza preoccuparsi del prossimo a cui manca il necessario (Giov.Paolo II)

Una piccola storia per l’anima

L'esperienza che si fa messaggio
(don Tonino Bello)

Carissimi catechisti, è autentica. Ieri sera stavo amministrando l'eucarestia, durante la messa solenne, quando si è presentato un papà con la figlioletta in braccio.  Il Corpo di Cristo. Amen. E gli ho fatto la comunione.  La bambina allora, che osservava con occhi colmi di stupore, si è rivolta a suo padre e gli ha chiesto: «È buona?».

 Sono rimasto letteralmente bruciato da quell'interrogativo. A tal punto, che mi son dovuto fermare. Poi, con la pisside in mano, mi son fatto largo fra la gente, ho raggiunto quel signore che si era già allontanato, e ho sentito il bisogno di dare un bacio alla sua bambina. 

Quella domanda mi è parsa splendida. E siccome nell'omelia avevo detto che in fatto di fede possiamo trasmettere agli altri solo ciò che sperimentiamo noi stessi, ho pensato che il Signore, con la battuta ingenua di una bambina e nel linguaggio spontaneo dei semplici, avesse voluto restituirmi la sintesi del mio lungo discorso.  In effetti, ciò che rende credibili sulle nostre labbra di annunciatori la trasmissione del messaggio di Gesù è soltanto l'esperienza che noi per primi facciamo della sua verità. Una verità che non passa, se chi la trasmette non ne pregusta un assaggio e non se ne nutre in abbondanza. 
La domanda di quella bambina, perciò, ci stringe d'assedio, perché chiama in causa non tanto il nostro sapere religioso, quanto lo spessore del nostro vissuto concreto.  «È buona?». Perché, se la mensa di cui tu parli ti riempie di forze, desidero sedermi anch'io alla tua tavola. Spezzane un po' anche per me di quel pane che tu gusti avidamente. Fammi bere alla stessa brocca, se è vero che quell'acqua toglie la sete e ti placa l'arsura dell'anima.  «È buona?».  

Perché se l'hai già provato tu che la legge del Signore è perfetta e rinfranca l'anima, come dicono i salmi, o che gli ordini del Signore fanno gioire il cuore, e le sue parole sono più dolci del miele e di un favo stillante... fa' assaporare pure a me queste delizie del palato e non escludermi da condivisioni di così squisita bontà.  Carissimi catechisti, io non so bene cosa ieri sera, a messa, avesse voluto da me il Signore, il quale per dirla ancora con le Scritture, si esprime spesso con la bocca dei bimbi e dei lattanti. 
Ha voluto provocarmi a uscire dall'assuefazione ad un cibo troppo distrattamente consumato? Ha inteso rimproverarmi la sistematica assenza di gratitudine per il Suo Pane disceso dal cielo? Ha voluto farmi prendere coscienza con quanto poco stupore accolgo la ricchezza dei suoi doni? 

Non lo so.  Certo è che, se quella bambina avesse potuto capirmi e io mi fossi sentito meno indegno di accreditarmi certi meriti, avrei risposto per conto del suo papà, rimasto muto, e avrei voluto dirle: «Sì che è buona l'eucarestia. Così come è buona la sua Parola. Così come è buona la sua amicizia. Così come è buona la sua croce. Te lo dico io che non posso più resistere senza quell'ostia. Che non so più fare a meno della sua Parola di vita eterna. Che sperimento la sua amicizia, sia nel gaudio di quando Lui mi è accanto, come nella nostalgia quando mi manca. Te lo dico io che ho una croce leggera sul petto, e una pesante sulle spalle. Quest'ultima, però, da quando ho capito che è una scheggia di quella portata da Lui, da simbolo delle mie sconfitte, si è tramutata in fontana di speranza. Per me e per gli altri. Parola di uomo!».
Lunedì - 28 febbraio 2011 –  Sir 17,20-28;  Sal 32
· Mc 10,17-27

17 Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: "Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?". 18 Gesù gli disse: "Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19 Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre".  20 Egli allora gli disse: "Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza". 21 Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: "Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi". 22 Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.23 Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: "Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!". 24 I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: "Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio! 25 E' più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio". 26 Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: "E chi mai si può salvare?". 27 Ma Gesù, guardandoli, disse: "Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio".

Medita (Paolo Curtaz)
"Maestro, cosa devo fare per avere la vita eterna?". Una richiesta piena di fede e di stupore del giovane ricco, che indica l'atteggiamento di fondo della vita di ciascuno di noi. Cosa fare per avere la vita eterna? Dove per "vita eterna" non intendiamo una lunga e nioiosa dimensione di staticità, non un'eterea dimensione senza emozioni e sensazioni. No. La vita eterna è la vita piena, la vita tutta, la vita riuscita, la vita felice, la vita vita, insomma. Non è quindi una pia domanda, quella del giovane, né un fervorino affettato, ma è la dimensione stessa dell'uomo, assetato di felicità, alla continua ricerca, talvolta affannosa, della gioia. E la risposta di Gesù è stupefacente: un lungo elenco di atteggiamenti, di stili di vita che testimoniano questo desiderio di pienezza. Anzitutto l'osservanza dei comandamenti che sono non il limite di velocità messo sulla strada della vita da un petulante Dio-vigile, ma una serie di istruzioni per l'uso che fa dell'essere umano un uomo in pienezza, con un tragitto indicatogli da chi l'ha plasmato dal nulla. In secondo luogo la disaffezione dai beni materiali dove la ricchezza non consiste tanto nello spessore del portafogli, quanto nel cuore intasato da preoccupazioni e rinchiuso nell'egoismo. E in questo il giovane ricco sbaglia, perde l'occasione della sua vita, perché non investe il suo tempo, la sua disponibilità, i suoi beni, i suoi sforzi, alla ricerca del Regno. Ha paura di lasciare un nulla sicuro per un tutto che reputa incerto, e perciò perde la vita vera. Infine, gli apostoli, sbigottiti, chiedono a Gesù qual è la sorte di chi si avventura nella radicale via del Vangelo. E questo umanissimo Gesù li rassicura perché garantisce che la vita del cristiano è già, sin d'ora, piena di fraternità e di ricchezza nello Spirito, che è già vita vera. E questa, da allora, è la testimonianza di milioni di cristiani che, preso sul serio il Vangelo, confessano di avere vissuto, alla fine di tutto, una vita più vera incontrando lo sguardo di Gesù. Uno sguardo che, voglia Dio, forse si è già posato su di me. Uno sguardo gonfio d'amore, uno sguardo che arriva fino al punto più profondo della mia personalità e che mi riempie di verità.  "Gesù, fissatolo, lo amò": facci accorgere, oggi, Signore di questo amore e permettici di non anteporvi nulla. Amen.

Prega

Signore, liberami dalla presunzione di sentirmi `a po​sto', da una valutazione minimale dei mio peccato  («Che c'è di male?», «Lo fanno tutti»), dal rimandare all'infini​to la consapevolezza e la denuncia  della mia colpa, per​ché questo blocca l'accesso alla tua misericordia, mi fa perdere tempo prezioso,  mi tiene incatenato alla mia or​gogliosa presunzione. Signore, aiutami a coltivare la spiritualità semplice ed essenziale del pubblicano al tempio: «O Dio, abbi pietà di me peccatore», a conservare  la viva fiducia che il Padre nei cieli è pronto a perdonare, perché non vuole la morte del peccatore,  ma che si converta e viva (cfr. Ez 18,23). E una volta perdonato, aiutami a perdonare gli altri, a imitazione del Padre che mi perdona, perché io sia libero dal rancore e dallo spirito di vendetta  e per​metta agli altri di liberarsi del loro passato. Signore, liberami dalle cose intese come schiavistico possesso; concedimi la saggezza di un oculato uso, con​siderandole come mezzi della tua Provvidenza  per raggiungere il fine, entrare nella vita, che sei tu, che con il Padre e lo Spirito Santo  vivi e regni nei secoli dei secoli.
 
Un pensiero per riflettere

L'amore di Dio e' sempre piu' grande di quanto possa essereil tuo dolore.

San Francesco di Sales

Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET,

al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area=preghiera&sottoarea=cammino
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